Si presentano ora i materiali del secondo convegno, dedicato, più che alla pace all’integrazione dei bambini stranieri.

CONVEGNO 

PER UNA PEDAGOGIA DELLA PACE 

14-15-16 novembre 1995

"La scuola e il territorio intorno al bambino immigrato: dall'accoglienza all'intercultura"
programma

	PRIMO INCONTRO 

14 novembre dalle 15 alle 18.30
	
	SECONDO INCONTRO

15 novembre dalle 15 alle 18.30

	1. Introduzione ai lavori (Coordinatore dott. Carlo Ranzato)

· Saluto del Provveditore agli Studi dott. Rosario Santosuosso

· Scuola, cultura, intercultura 

   Dott. Luciano Amatucci, Cons. M.P.I.
	
	1. IL COORDINAMENTO TRA OPERATIVITÀ, RUOLI, COMPETENZE del mondo della scuola, dell'USSL 22 e delle Amministrazioni della Valpolicella:



	2. INTERVENTI INFORMATIVI sull'immigrazione a Verona - Valpolicella e riferimenti nazionali a cura dell'Osservatorio Provinciale dell'Immigrazione:


	
	a) operatori scolastici - ussl 22 - amministratori locali - comune e provincia di verona - rappres. degli immigrati su problematiche portate dal bambino figlio di immigrati



	a) CESTIM - dati generali
	
	b) ambiti di intervento, risorse, tendenze, progettualità 

	b) UPLMO - dati dal mondo del lavoro
	
	c) progetti attuati o in cantiere, relativi ad interventi coordinati e/o interculturali

	c) PROVVEDITORATO - dati sulla scuola

  (Dott. Bartolomeo Jannone)
	
	d) il ruolo dell’Università (prof. G. M. Sala)

	3. PROBLEMATICHE DEL FENOMENO MIGRATORIO con particolare riferimento a Verona e Valpolicella - a cura dell'Ufficio Immigrati CGIL

a) rappresentanti degli immigrati
	
	

	DIBATTITO
	
	DIBATTITO


	TERZO INCONTRO - ESPOSIZIONE

16 novembre dalle 15 alle 18.30
	
	TERZO INCONTRO - LABORATORI

16 novembre dalle 15 alle 18.30

	1. INTERVENTI DELLA SCUOLA in tema di accoglienza, integrazione, intercultura, soluzioni didattiche
	
	1. IL BAMBINO IMMIGRATO A SCUOLA



	a) esposizione progetti attuati dalle scuole della Valpolicella sotto forma di mostra delle attività svolte (cartelloni, testi e altro)


	
	a) l'insegnamento dell'italiano come L2 e le problematiche dell'accoglienza (Paola Ellero - Luciana Marconcini)

- laboratorio per la scuola dell'obbligo

	
	
	2. L'INTERCULTURA NEL CURRICOLO SCOLASTICO

	
	
	a) esperienze, materiali, proposte (Graziella Favaro)

- laboratorio per la scuola dell'obbligo

	
	
	b) percorsi interculturali nell'area geo-storico-sociale (Maurizio Gusso)

- laboratorio per la sc. media superiore

	
	
	DIBATTITO



Dottor Ranzato: "Buongiorno a tutti. Questo corso che si terrà in tre giornate sarà così suddiviso: la prima giornata sarà dedicata alla conoscenza del problema per quello che riguarda l'immigrazione e l'inserimento del ragazzo immigrato nella società e nella scuola; la seconda giornata sarà dedicata a quello che già si sta facendo sul territorio nazionale, ma anche nella nostra provincia; il terzo giorno ci sarà l'inserimento della scuola. Si tratta di affrontare, come già è stato fatto ad esempio con gli handicappati, le cose con delle soluzioni organiche, perché sapete che intercultura non è integrazione, ma è un concetto diverso, cioè vuol dire mettersi nelle condizioni di dare e avere senza pretese, in una quasi condizione di parità culturale. Integrazione, invece, significa portare qualcuno a vivere secondo le nostre regole e portare allo stesso tempo noi stessi a convivere secondo abitudini altrui. Vedete, quindi, che sono due concetti completamente diversi che vanno affrontati in maniera diversa. È più facile in questo momento tentare l'integrazione che l'intercultura, dati anche i risvolti fortemente politici, che possono avere queste situazioni. 

Ecco io penso di aver così dato un quadro molto generale di questa 3 giorni che stiamo per cominciare e con noi abbiamo oggi il Provveditore agli studi Santosuosso, che porta la testimonianza del suo interesse per questo problema. Prego intanto l’amico Rosario di venire a salutare tutti noi.

Santosuosso: "Grazie a tutti voi. Nel rivolgere questo saluto non ho più nessun argomento da affrontare, visto che sono stati tutti toccati dall'ex provveditore di Verona Carlo Ranzato, persona che io stimo moltissimo. Infatti ciò che lui definisce un carrellata rapida di quanto accadrà in questi 3 giorni di aggiornamento in realtà è una sintesi approfondita e chiara di quali scopi, di quali finalità si propone un aggiornamento, un corso come questo. Dovete però consentirmi qualche breve riflessione. Io, ora, devo dire che il filo conduttore dell'aggiornamento di oggi e anche della presentazione sono per certi aspetti un po’ provocatori perché è la seconda settimana della pace. È importante infatti per noi insegnanti far capire quanto sia importante la pace per far progredire la società e la cultura che della società ci deve essere. Io vedo tutto ciò un po’ provocatorio in quanto noi della scuola siamo ancora un po’ presuntuosamente coloro che agli occhi della società formano i giovani o i meno giovani perché possano poi inserirsi nel tessuto della collettività. Quindi per noi, nel momento in cui partecipiamo ad un aggiornamento o formazione, in fondo è un po’ un desiderio e una necessità di noi nei confronti di una settimana di pace. 

Più evidente è allora il significato dell'argomento che Ranzato ha già letto, ma che io sono costretto a rileggere: "La scuola e il territorio intorno al bambino immigrato”. Quindi noi siamo venuti fin qui conoscendo bene ciò a cui saremmo andati incontro. Ed è provocatorio lo stesso perché in fondo il problema dell'immigrazione è già affrontato un po’ ovunque: basta leggere il giornale e guardare la televisione per capire ciò che sta accadendo. 

La nostra repubblica è una repubblica democratica basata sul lavoro. Molti altri popoli extracomunitari guardano con speranza, con desiderio all'Italia, quindi immigrano, che è un po’ l'inverso di quanto successo fino a un centinaio di anni fa ai nostri bisnonni, ai nonni dei nostri progenitori e così via. Infatti noi spesso ricordiamo ai nostri bambini quella emigrazione in massa, accaduta circa un secolo fa, dall'Italia, territorio assai povero, all'America, alla Germania. La storia del nostro paese ha voluto che negli ultimi mesi e negli ultimi anni avvenisse esattamente il contrario. Ora noi della scuola, che siamo un po’ i formatori di questa gioventù, abbiamo l'obbligo di dover far fronte anche a queste esigenze, che la società finisce poi per caricare sulla scuola, perché tutti noi assistiamo a vari convegni anche a livello nazionale, addirittura internazionale, che si sono tenuti circa l'immigrazione nel nostro paese, i quali consigliano, o forse impongono, alla scuola, insieme ad altre istituzioni sociali, di ricevere e di formare questi bambini per poi inserirli validamente nella società. Quindi si attribuisce un altro carico alla scuola. 

Però io so che mentre da un canto la scuola, che prima è chiamata ad una serie di problemi e poi anche di lavori, viene gravata, oltre che del lavoro solito, tradizionale dalle 18 alle 24 ore, anche dell'onere di formare almeno in parte questi cittadini che si presentano oggi nel nostro paese. Però io so che la scuola è un apparato sano e, almeno per quanto ne so io, svolge egregiamente il proprio lavoro, anche se a volte si nota il malcontento di chi fruisce di questa scuola. Ringrazio e saluto Amatucci, Ranzato, Jannone, Seghi, il Comune e la Provincia di Verona, L'Università di Verona. 

Sono certo che questo aggiornamento insieme a molti altri renderà la scuola sempre più completa e, al di là delle difficoltà che ogni giorno si incontrano, farà sì che la scuola sia ugualmente formativa e completa per ogni cittadino.


Ranzato: "La parola adesso va ad Amatucci, consigliere ministeriale del Ministero della Pubblica Istruzione. Direi che è una presenza particolarmente gradita in quanto venne già l'anno scorso quando qui si trattò della cultura della pace e vi garantisco che questa è una delle voci particolarmente sensibili e alte che si trovano nel ministero. Mi fermo qui per seguire, con l'interesse che sa suscitare lui, l'argomento "Scuola, Cultura e Intercultura"“.


Amatucci: "Fare cultura significa trattare i modi per agire in tale direzione. Un'educazione interculturale tende a far conoscere e a promuovere il dialogo, lo scambio, l’arricchimento tra soggetti portatori di culture diverse sia in situazioni di compresenza, ma anche a distanza. Questa educazione è nata sotto la spinta del fenomeno migratorio, particolarmente in Italia, che fa convivere persone diverse per lingua, cultura, colore della pelle. Viceversa non c'è solo un itinerario dall'accoglienza all'intercultura, ma c'è un itinerario diverso dall'educazione interculturale in senso lato all'accoglienza, anche quando non c'è già un bambino, un ragazzo immigrato in classe. 

Dovendo relazionare l'argomento, tornando alla definizione di intercultura, io vorrei essere ancora più sintetico perché rimanga impresso in due parole: reciproco arricchimento. Questa è la forma più avanzata di intercultura, ma è la più bella. E se la sfida andasse ancora avanti e si dovesse definire intercultura in una sola parola io credo che la parola adatta sia elasticità, una elasticità mentale. Cerchiamo ora di fissare alcuni capitoletti nella riflessione che poi ciascun insegnante deve sviluppare in relazione alla propria professionalità e alla situazione europea che si deve affrontare. 

Quali sono queste linee strategiche? Innanzitutto la creazione nella scuola di un clima relazionale di apertura e di dialogo. Poi l'impegno interculturale nell'insegnamento disciplinare e interdisciplinare. Ogni disciplina può essere sviluppata in chiave interdisciplinare. Ancora, lo svolgimento di interventi integrativi, delle attività culturali quali la fruizione guidata di mass media, del teatro, quali l'utilizzo delle risorse culturali del territorio. Per fare intercultura non è necessario andare all'estero. Intercultura è anche vedere come le diverse culture si sono andate stratificando. Si può, ad esempio, fare una splendida lezione interculturale visitando la chiesa di San Giorgio. Poi si apre tutto il capitolo della presenza in classe di alunni stranieri. 

Io vorrei andare alle radici e vedere quali sono le strategie per l'intercultura nell'insegnamento disciplinare e questo perché è un modo di rispondere all'obiezione fatta proprio dagli insegnanti "Ma quanto ci caricate? Voi ci date continui oneri aggiuntivi”. Un documento, che il gruppo di lavoro che coordino presso il ministero ha appena finito di elaborare, intende dimostrare, attraverso l'analisi dei programmi scolastici, che l'intercultura è già presente negli stessi, anche se in misura diversa. Io tentai di fare la volta scorsa un'analisi disciplina per disciplina per dimostrare come ogni singola disciplina può essere utilizzata in chiave interculturale. Oggi, anche per non ripetermi, possiamo vedere per tipo di approccio come ogni disciplina può essere utilizzata in chiave culturale. 

Si capisce per prima cosa che è importante la conoscenza delle altre culture. Per quelle extraeuropee già arrivare a questo primo gradino ci sembra tanto. E devo dire che qui interviene un'allargata polemica quando questo discorso entra in sede universitaria. Si può osservare che la cultura deve essere analizzata in profondità e non può essere colta soltanto nel suo spunto occasionale. Per questo motivo molti dicono che c'è già abbastanza da studiare e da analizzare nella cultura europea senza andare a occuparsi delle culture extraeuropee. E quindi, perché farlo? La risposta può essere di andare per riferimenti, per spunti, per antologie. Magari una maggiore attenzione la si può dare alla cultura che si tratta in occasione della lingua straniera. 

Poi c'è il discorso su quale tipo di cultura è essenziale per la nostra educazione interculturale. Accanto all'educazione con la E maiuscola spunta anche quella con la e minuscola del quotidiano. Ciò vale anche nella scuola. Ad esempio, se c'è un bambino straniero, ci dobbiamo avvicinare a lui non solo tramite la letteratura del suo paese, ma anche tramite le sue manifestazioni culturali quotidiane. Innanzitutto, quando c'è l'ostacolo linguistico, si raccomanda molto nella scuola il ricorso ai linguaggi non verbali e quindi il disegno, le attività manipolative, la danza e la musica. Il tema della musica è molto importante e proprio per questo il nostro ministro lo vorrebbe potenziare. Ci sono, però, anche molti altri metodi. Partendo, ad esempio, anche dall'assaggio del cibo si può parlare della cultura che c'è lì dietro, del tipo di tradizioni che si sono formate intorno al cibo. Ma è importante non fare attenzione solo al folklore dello straniero quasi fosse soltanto il tipo buffo. 

Poi si comprende la cultura di uno straniero anche affrontando certi temi dell'immigrazione, spiegando che la migrazione è un fenomeno costante nella storia di molti popoli. Ad esempio, in un articolo di una rivista scientifica di alcuni anni fa, si dice che noi siamo parenti stretti degli africani. Gli africani fanno parte di coloro che sono rimasti sul luogo di origine, mentre noi ce ne siamo andati e ci siamo sparsi un po’ in tutto il mondo. Quello che sono ora in Italia per noi gli immigrati, noi lo siamo stati anni fa in America per gli americani. Basti pensare che gli americani classificavano gli italiani soltanto col termine di "WOP" che tradotto diventa guappo, oppure "Without official permission" ovvero senza ufficiale permesso. 

Si deve riuscire a far interessare il bambino italiano alle problematiche, alla cultura del bambino straniero. Questo concetto può venire espresso molto bene con l'esempio dell'insalatiera nella quale i vari elementi si insaporiscono tra di loro pur rimanendo distinti. I singoli elementi potranno assumere reciprocamente qualcosa l'uno dell'altro, ma mai per raggiungere l'uniformità che in questo caso viene considerato un traguardo negativo. 

Un'altra immagine che mi viene in mente per spiegare tutto questo è quella degli innesti. L'innesto rende i frutti migliori, ma bisogna stare attenti a non esagerare per non rovinare tutto. Inoltre bisogna anche ricordare che non tutti gli innesti riescono bene. La cosa fondamentale, però, è che l'albero anche a seguito di questi innesti deve rimanere ancorato alle sue radici; con questa educazione interculturale, quindi, non vogliamo proporre una fuga verso l'esterno, ma un miglioramento della nostra stessa cultura grazie all'intervento di culture diverse.


Ranzato: "Non faccio alcun commento a questa relazione, ma colgo l'occasione per ringraziare il preside Viviani che per la seconda volta è riuscito a portarci Amatucci. Adesso prima di addentrarci in questa parte più informativa del congresso, però, avrei piacere di far venire qui al tavolo un abitante dello Sri Lanka che ci parlerà dei suoi problemi qui in Italia e a Verona.


Sri Lanka: "Buonasera a tutti. Grazie per avere invitato me, originario dello Sri Lanka, a parlare un po’ dei miei problemi qui a Verona. Io sono dieci anni che vivo qui e da sempre ho avuto dei problemi, anche se piccoli. Prima di tutto abbiamo difficoltà nel trovare una casa e un lavoro per noi, una scuola adatta per i nostri bambini. Problemi di questo genere ne abbiamo sempre avuti, ma speriamo in un futuro migliore e diverso. Io sono presidente di una associazione che interviene anche nelle scuole per sensibilizzare varie persone su questi problemi. Noi cerchiamo di fare un po’ di tutto a partire dal corso di cucina per giungere sino al corso di lingua e così via in modo da imparare in modo corretto abitudini e folklore dello Sri Lanka. Questi corsi, naturalmente sono aperti a tutti, anche a voi insegnanti italiani”.


Ranzato: "Visto che hai davanti a te tanti insegnanti italiani quanto credo tu non ne abbia mai visto chiedi loro che cosa ti aspetti per i tuoi bambini. Che cosa chiedete voi agli insegnanti italiani? Che tipo di educazione volete che venga dato?"


Sri Lanka: "Una educazione simile a tutti credo. Il problema, però, consiste nel fatto che il mio bambino riceverà a casa un'educazione leggermente diversa da quella che riceve a scuola, soprattutto per quanto riguarda abitudini e tradizioni, e quindi dovrà essere in grado di integrare correttamente l'uno e l'altro”.


Ranzato: "Penso sia stato interessante sentire parlare anche l'altra parte, con i suoi diversi modi di ragionare e di pensare. Adesso la parte informativa con Carlo Melegari, che è il responsabile del Centro studi sull'immigrazione il quale ci riferirà sui problemi dell'immigrazione in generale e nello specifico, ma anche nella nostra provincia”.


Melegari: "Ringrazio di essere stato invitato a illustrare, sia dal punto di vista quantitativo, sia dal punto di vista qualitativo, i problemi riguardanti l'immigrazione. Ora per le scuole veronesi sta girando col patrocinio del Ministero della Pubblica Istruzione una mostra che mette a confronto in parallelo la storia della nostra emigrazione in massa in questo secolo e l'attuale immigrazione in Italia. Questa mostra si presta moltissimo, soprattutto per i dati e le illustrazioni, a trattare il problema del fenomeno migratorio anche all'interno delle scuole. 

Noi abbiamo realizzato anche delle schede intitolate "Materiali didattici sull'immigrazione" che affrontano le varie angolature delle problematiche. Ricordo che queste schede possono essere utilizzate anche per delle lezioni con gli alunni nelle classi. 

Sono messi inoltre a disposizione di tutti alcuni dossier realizzati nel mese di settembre. Il primo è la traduzione giornalistica dell'ultimo rapporto del Centro di ricerca delle Nazioni Unite sulle migrazioni attuali nei vari paesi. Il secondo è una sintesi delle problematiche delle migrazioni in Italia a partire da interviste abbastanza consistenti fatte ad operatori e collaboratori. 

Venendo più direttamente alle informazioni che oggi sono stato invitato a darvi, io ho riassunto alcuni dati che secondo me è opportuno tenere presenti e memorizzare. Il primo dato che vi offro riguarda la consistenza del fenomeno dell'immigrazione oggi sul nostro pianeta che concerne quasi un sesto della popolazione mondiale. Infatti le persone che oggi si trovano a vivere in una regione diversa da quella in cui sono nate e si trovano lì in quanto spinte fuori dal proprio paese da un vissuto di intollerabilità delle condizioni di vita sono circa 750 milioni. Tutte queste persone si trovano in altri paesi a causa di una fuga, a causa della guerra, di tradizioni culturali che non si condividono più, ma soprattutto a causa di evoluzioni economiche che non permettono di prospettarsi un futuro decente. Gli stranieri, tra questi immigrati-emigrati, in realtà si calcola che siano tra i 100-150 milioni. Di questi i rifugiati o i profughi, cioè quelli che sono fuggiti da una guerra o da una persecuzione, sono circa 27 milioni. Gli emigrati italiani stessi oggi nel mondo sono oggi 5 milioni. Gli oriundi italiani oggi nel mondo si calcola che non siano meno di 60 milioni. Quindi all'estero c'è una popolazione di origine italiana, a partire dalla emigrazioni che sono cominciate nella seconda metà del secolo scorso, quasi tale alla popolazione italiana di adesso. Per quanto riguarda i veneti sono stati 2 milioni 800 mila tra il 1861 e il 1961. Oggi noi ci troviamo per la prima volta ad avere capovolta la situazione. Mentre prima noi eravamo esportatori di manodopera perché qui non c'era, oggi noi dalla metà degli anni 80 abbiamo importazione di manodopera. 

Oggi si calcola che, tra regolari, irregolari e clandestini, ci troviamo ad avere in Italia circa 800 mila persone, cioè pari all'1,4% della popolazione e a Verona pari all'1,6% circa. Nel Lussemburgo, invece, ad esempio, abbiamo il 31,1%; in Svizzera abbiamo il 18,1%; in Belgio il 9,1; in Austria l'8,6; in Germania l'8,5 e in Francia il 6,3. Se noi confrontiamo la presenza degli stranieri con lo status degli immigrati in Italia con quella di altri paesi, troviamo che è sproporzionata la reazione che enfatizza sui giornali questo fenomeno con l'uso del termine invasione. 

Noi siamo arrivati alla determinazione di queste cifre tramite un'analisi critica a partire dal Ministero degli interni che non ha mai esplicitato i criteri con i quali questi dati vengono prima creati e poi resi pubblici. Allora noi troviamo facilmente una funzione equivoca delle cifre (tra le nostre e quelle dei mass media). 

Tutto questo perché le persone spesso non chiamano le stesse cose con lo stesso nome. A Vicenza, se voi guardate le statistiche del Ministero degli Interni, risulta che per quanto riguarda il Veneto abbiamo la più alta presenza di extracomunitari. Mentre a Vicenza ne abbiamo 13.344, a Verona sono 3522. Se uno non sa che a Vicenza ci sono 7000 stranieri statunitensi, perché sono lì nelle basi della NATO, non capisce niente di questa statistica. Quindi vi ho portato questo esempio per sottolineare quanta attenzione critica riguarda l'analisi dei dati, che invece vengono sparati sui giornali senza alcuna spiegazione. Anche semplicemente dal punto di vista quantitativo, quindi, trattare queste problematiche richiede un'attenzione particolare, che dal punto di vista dell'educazione alle relazioni interculturali di pace non è di poca rilevanza. 

Vorrei raccomandare un ultimo sussidio molto importante per lo studio di queste problematiche che è il "Dossier statistico" curato dalla Caritas di Roma.


Ranzato: "Vorrei sottolineare che in un passaggio molto fugace della relazione: Melegari ha accennato all'importanza della dimensione quantitativa del fenomeno, ma accennando anche quelle che sono le variabili culturali che sono sottese a tutto quanto questo problema e che sono quelle che probabilmente nella scuola contribuiscono a dare i problemi da affrontare. 

Adesso in questo quadro di informazione, do la parola al dottor Pisa, che è il direttore dell'Ufficio del Lavoro e della massima occupazione, che ci esporrà un po’ di dati relativi all'immigrazione nella provincia di Verona. Io credo che in questo quadro il problema del lavoro sia fondamentale”.


Pisa: "Ho qui alcuni dati sul numero degli immigrati inseriti nelle liste dei disoccupati. Inoltre vi parlerò della struttura dell'Ufficio Provinciale del Lavoro e sui compiti che ha questo ufficio. L’Ufficio Provinciale del Lavoro coordina l'azione delle sezioni circoscrizionali dell'impiego, che sono sette nella nostra provincia e sono supportati da altri uffici minori. 

Per quanto riguarda ai compiti in materia di collocamento bisogna innanzitutto ricordare che i lavoratori extracomunitari regolarizzati sono completamente equiparati ai lavoratori italiani. Essi possono iscriversi nelle liste di collocamento e il loro collocamento è disciplinato alla pari dei lavoratori italiani. Mentre per i lavoratori regolarizzati, i datori di lavoro possono direttamente assumere per qualsiasi lavoro, diversa è invece la situazione per i nuovi arrivati che devono ricevere il nullaosta dell'Ufficio Provinciale del Lavoro. 

In base ai dati elaborati dal ministero degli Interni, dobbiamo dire che gli extracomunitari soggiornanti in Italia alla fine del 1994 sono così distribuiti: Italia settentrionale 400 mila, Italia centrale 249 mila, Italia meridionale 131 mila. Per quanto riguarda le presenze nel settentrione il Veneto si colloca al terzo posto con 58.235 unità dopo la Lombardia con 175.000 e dopo l'Emilia con 58.873. 

All'entrata in vigore della prima legge di regolarizzazione degli immigrati, l'Ufficio del Lavoro ha registrato i dati relativi alla situazione di avviamento al lavoro degli stranieri non comunitari in Italia. Da un'attenta analisi emerge un sensibile incremento di soggetti iscritti nelle liste. Si passa infatti da una media di 1440 unità nel 1990 ad una di 2235 nel 1994. Nel primo semestre del 1995 gli iscritti sono 2012. I periodi di maggiore concentrazione di lavoratori immigrati iscritti nelle liste di collocamento sono quelli antecedenti all'inizio dei lavori stagionali agricoli. Il periodo di permanenza nelle liste di collocamento è nel 64% superiore ai 3 mesi. La media è di 801 unità fino a 3 mesi, di 922 unità fino ad un anno e di 511 unità oltre un anno. Per una corretta lettura dei dati serve precisare che i lavoratori occupati per un periodo pari o inferiore a 6 mesi dell'arco dell'anno solare conservano l'iscrizione nell'ufficio di collocamento. Sembra pertanto possibile ipotizzare che il periodo di disoccupazione non sia quello registrato statisticamente. 

Una caratteristica dei lavoratori immigrati è sempre stata quella di appartenere ad una fascia di età superiore ai 30 anni. Riguardo all’iscrizione nelle liste per classi d’età, 42 hanno meno di 18 anni, 204 hanno un età compresa tra i 19 e i 24, 456 sono quelli compresi tra i 25 e i 29 anni, 1310 hanno oltre 30 anni. Questi ultimi costituiscono il 65% degli iscritti. 

Il problema dell'età non è da sottovalutare soprattutto se si mette in relazione con il titolo di studio in quanto nell'87% dei casi gli immigrati sono privi di titolo di studio e nel 64% dei casi sono privi di qualificazione. Da un'analisi delle qualificazioni degli immigrati vediamo che i generici sono 1585, i qualificati 333, 10 gli specializzati, 82 appartengono alla categoria dei laureati. Nel primo semestre del 1995 si è avuto il maggior numero di avviamenti al lavoro da parte di immigrati, ma bisogna tenere presente che questo periodo coincide con l'inizio del lavoro agricolo. 


Ranzato: "Secondo lei il mercato veneto per gli extracomunitari è un mercato che tira?"


Pisa: "Beh, mi pare che nel primo semestre del 1995 abbiamo rilasciato un numero di avviamenti superiore anche agli altri anni. Quindi penso che essendoci una maggiore dinamicità del mondo del lavoro ci sia più possibilità di lavorare”.


Ranzato: "Adesso passiamo la parola al dottor Jannone. Sentiamo così la voce della scuola con le tante statistiche che si riferiscono al vissuto scolastico della nostra provincia".

 
Jannone: "Il fenomeno dell'immigrazione ha posto all'inizio dei problemi incentrati sulla necessità di affrontare e risolvere le emergenze educative rivolte agli adulti tendenzialmente in quanto sono la maggioranza delle presenze straniere in Italia. Quindi la necessità di provvedere all'alfabetizzazione degli immigrati adulti per permettere l'apprendimento di quegli strumenti elementari di comunicazione che permettano di soddisfare i bisogni essenziali legati al lavoro, alla casa, alla salute, al rapporto con le istituzioni dando così la possibilità di confrontarsi. Avere, quindi, la capacità di orientarsi in un territorio di normalmente ignorano le procedure, le regole organizzative, come pure la cultura della popolazione residente. 

Ci sono poi i problemi legati all'attivazione di corsi per adulti, legati anche all'esistenza di nazionalità ed etnie diversissime con gradi di scolarizzazione più disparati, dall'analfabetismo puro fino alla laurea. L'istituzione scolastica ha iniziato in via continuativa a dare risposte nell'anno 1988/89 con i primi corsi di alfabetizzazione per adulti e corsi di 150 ore per lavoratori. Talvolta si assiste anche alla presenza di corsi misti in quelle zone dove la presenza è più limitata. Così man mano si è arrivati alla costruzione di una rete scolastica abbastanza ben distribuita sul territorio e con corsi stabili e funzionali, tali da diventare dei punti di riferimento. 

Negli ultimi anni, accanto a questi problemi di emergenza educativa, si sono creati problemi legati ad una certa stabilizzazione del fenomeno immigratorio, quindi la ricostituzione delle famiglie, la nascita dei bambini che hanno raggiunto l'età scolare. In questo panorama possiamo dire che la maggior parte degli immigrati non sono più da considerare di passaggio, ma sono diventati parte integrante della nostra realtà, della nostra economia, dei nostri rapporti sociali con tutto ciò che ne consegue nel confronto fra culture diverse. Il fenomeno ha portato nelle nostre scuole, come si vede da un'indagine fatta nell'anno scolastico 1994/95, a una presenza di 1050 alunni extracomunitari. Di questi 1050, di ben 71 nazionalità diverse, la stragrande maggioranza è nella scuola dell'obbligo. Questi alunni creano ovviamente una serie di nuovi problemi organizzativi, didattici con la necessità di non poter più proporre un unico modello culturale. 

Se poi si tiene presente che in genere il nostro clima si presenta abbastanza sfavorevole, sia sul piano economico, sia sul piano politico, sociale, culturale, ci rendiamo conto che la presenza sempre crescente ci comporta la necessità di interventi più mirati. Non ci si può più rifare al concetto di tolleranza, di rispetto dell'altra cultura. Questi concetti devono svilupparsi in concetti ben più forti quali la necessità del dialogo che deve passare attraverso l'acquisizione delle informazioni indispensabili al processo di avvicinamento e conoscenza reciproca. È necessario avere coscienza del fatto che l'incontro di più culture è un'occasione di crescita e di arricchimento culturale per tutti. 

Per ritornare alla storia di quello che la scuola veronese ha messo in atto nella nostra provincia, diciamo che in questi ultimi anni i corsi di alfabetizzazione stabilizzati sono 16, mentre quelli delle 150 ore sono 8. Sono stati per altro affrontati anche interventi coordinati tra l'insegnamento linguistico della formazione professionale con accordi che sono stati provati con la Camera di Commercio, con l'Ufficio Provinciale del Lavoro, con l’Istituto Provolo, con la scuola "Ragazzi nostri".

Inoltre, attraverso il coordinamento con associazioni volontarie, sono state attivate numerose iniziative di natura culturale, di natura sportiva, di natura ricreativa, cui hanno partecipato sempre in numero crescente famiglie di popolazioni straniere. È dell'ultima ora, in accordo con l'Università di Verona e coi sindacati CGIL e UIL e col concorso dell'amministrazione provinciale e della regione Veneto, la creazione di un centro di documentazione e laboratorio per una educazione multiculturale a cui è stato dato il nome "Tante Tinte", aperto all'adesione di altri enti e al quale potranno fare riferimento i docenti che devono trattare problemi legati alla presenza di studenti stranieri o che sono interessati a servizi di documentazione di strumenti didattici per acquisire quella competenza professionale che permetta di migliorare il clima relazionale, gli strumenti interdisciplinari. 

Nell'ambito dell'attivazione di progetti per la prevenzione dal disagio, sono stati distaccati dall'insegnamento 3 docenti della nostra provincia che opereranno in collaborazione con i tirocinanti della facoltà di Scienze dell'Educazione dell'Università di Verona e che cureranno la raccolta e la distribuzione del materiale ai docenti richiedenti e soprattutto tenteranno di pianificare gli interventi rivolti ai minori di altre lingue inseriti nelle nostre scuole. È stato chiesto a tutte le scuole di individuare un referente al fine di costruire una rete di referenti per facilitare l'accoglienza. 

Particolare attenzione poi in questi ultimi anni è stata posta anche alla predisposizione di un'ampia gamma di proposte di aggiornamento per i docenti di tutte le scuole legati alla necessità dei bisogni formativi di chi insegna la lingua pure ad uno straniero. Anche qui abbiamo avuto personaggi esperti, aggiornatori di chiara fama come Graziella Favaro, Paola Ellero, Carlo Melegari.. 

Sono pure stati attivati dei corsi sul cinema come strumento di educazione interculturale e altre iniziative gestite dal Provveditorato agli Studi con l'Università di Verona, col "Progetto Arcobaleno". 

L'avere attivato tutte queste iniziative dà una certa soddisfazione. Questo, però, non può farci perdere di vista l'estrema gravità dei problemi che in genere affliggono la scuola alla prese con una certa rigidità strutturale che le impedisce di affrontare adeguatamente la varietà di situazioni. 

Malgrado ciò credo che ormai stia venendo fuori la convinzione che i motivi interculturali si stiano progressivamente affermando nelle coscienze e anche nella professionalità dei docenti divenendo sicuramente una parte importante delle problematiche educative. Quindi possiamo sperare, soprattutto se riusciremo ad arrivare a una non lontana compiuta affermazione dell'autonomia scolastica, che si possa giungere all'attuazione di percorsi educativi più mirati e più adeguati ai bisogni di ciascuno.


Ranzato: "Ringraziamo il dottor Jannone che ha avuto anche una esperienza diretta di quanto ci ha descritto perché come ben sapete la nostra società è fatta di istituzioni, ma le istituzioni sono efficaci soltanto se sono formate da persone valide e impegnate. Adesso prima di far parlare Paolo Seghi, rappresentante dell'Ufficio Immigrati CGIL, riguardo alle problematiche del fenomeno migratorio, vorrei far intervenire il sindaco di San Pietro in Cariano Emilio Gabrielli.


Gabrielli: "Grazie a tutti voi di essere qui e grazie soprattutto di aver scelto di intervenire in questo grande problema di attualità per il futuro della storia. Vi ringrazio anche perché proprio mentre stavano parlando i 1500 bambini dei 71 paesi io sono finito nel V sec. d.C., quando c'è stata la caduta dell'Impero e la cosiddetta invasione barbarica, e lì vi ho trovato il seme di tutta la nostra civiltà successiva. Se non ci fosse stata la caduta dell'Impero e l'invasione barbarica col rimescolamento di tante razze e tante culture, non avremo avuto l'età comunale, il Rinascimento...

Per cui dobbiamo rendere grazie a questo fenomeno perché tutti i bambini nostri, cioè originari di qui, si risparmiano un sacco di soldi per andare all'estero perché l'estero ce l'hanno già qua. Grazie poi a tutti coloro che sono venuti perché ci portano la loro cultura e la loro ricchezza gratis, anzi a loro spese. Una seconda cosa: molta attenzione all'atto linguistico in quanto noi abbiamo una nostra lingua, ma ci sono altri che portano una loro lingua, una loro esperienza culturale diversa dalla nostra. Per ultima cosa da un punto di vista dei comportamenti ecco la cosa fondamentale : è il discorso dell'ascolto, ascolto delle parole, delle gestualità e dei movimenti..


Ranzato: "Ringraziamo il sindaco di San Pietro in Cariano per il suo intervento e lasciamo la parola al signor Paolo Seghi”.


Paolo Seghi: "Ho visto in una lettera ad una professoressa della scuola di Barbiana che c'è un'alunna che contesta la propria insegnante perché continua a sentirsi parlare solo di albero, mentre lei sa benissimo distinguere tra un ciliegio, un melo, un albicocco. Mi sembra interessante partire da qui. Gli osservatori empirici delle associazioni sindacali, che hanno incontrato in questi anni migliaia di immigrati, credo abbiamo imparato a distinguere tra le 70 e più etnie per poter poi parlare insieme a loro di problemi, di attitudini, di bisogni, di solitudine. Gli immigrati non sono solamente alberi, ma vanno distinti come il ciliegio, l'albicocco. Io volevo fare questa riflessione con voi sul tema della cittadinanza. Credo che il dottor Ranzato quando ha aperto questo incontro l'abbia un po’ evocato. 

Noi siamo nel momento cruciale sul tema che riguarda i diritti degli immigrati, ma che paradossalmente riguarda i nostri problemi: lo stato di diritto, il diritto di noi italiani, la concezione stessa di convivenza. La cittadinanza è un sistema di diritti, di prerogative, di garanzie reciproche, ma bisogna evitare di pensare che queste siano date una volta per tutte perché così non è. Si tratta, invece, di un fenomeno reversibile, si tratta di un fenomeno assolutamente precario e lo stanno dimostrando gli Stati Uniti dove quei gruppi che vedono messa in discussione la loro titolarità ad appartenere ad un sistema di diritti ne vengono espulsi. Il problema, quindi, è grave. O gli stranieri acquistano oggi la titolarità di questi diritti oppure dovranno chiedere domani gli stessi diritti in una società, la nostra, che rischierà di averne meno a disposizione. O ci si batte oggi insieme per un unico sistema di diritti di cittadinanza oppure sarà fatale il dispiegarsi di un'estrema situazione di concorrenza. È questo quello che si rischia di vedere nella nostra società. 

La marginalità che vivono gli immigrati, ce ne accorgiamo nei nostri osservatori, non è dovuta solo a sfavorevoli situazioni economiche, ma vi sono anche povertà immateriali. Si tratta di povertà legate ad un situazione di esclusione dal sistema della cittadinanza. Basta vedere il mussulmano, il buddista che vive in Italia, qui a Verona e non ha luoghi adeguati di culto. Vi sono percorsi di adattamento a questa situazione che gli immigrati vivono in modo passivo. Se obiettivo dell'immigrato è quello di disporre di un reddito maggiore, lo stesso immigrato è disposto a mettere in secondo piano tutti gli svantaggi e le condizioni lavorative precarie, faticose, non tutelate. Le aspettative che hanno di rientrare in patria fanno percepire come transitorie, quindi sopportabili, le condizioni di disagio, ma tanto sopportabili non sono se creano contraddizioni, tensioni sociali, difficoltà individuali e personali degli immigrati. 

Lo spirito di adattamento diventa quasi moneta di scambio con la nostra società. Tutto questo però con un'aggravante: gli immigrati non godono di quei meccanismi di riequilibrio di cui noi spesso ci serviamo. Ad esempio il sostegno del nucleo familiare, l'appartenenza ad un tessuto sociale consolidato. Voi sapete soltanto immaginare quanti chilometri fa ogni anno un immigrato per trovare i suoi connazionali in giro per l'Italia, per ricreare quel tessuto che manca. 

È difficile distinguere in questa logica tra diritti civili che sono propri dell'universalità dei cittadini e diritti sociali su cui bisognerebbe discutere perché hanno un margine di discrezionalità. Bisogna quindi arrivare a diritti comuni minimi che non possono essere messi in discussione, cosa che invece accade. Il diritto alla residenza, per esempio: parliamo molto oggi di permessi di soggiorno. Beh, questo è un diritto che comporta una effettiva regolamentazione sulla base della trasparenza della procedura e non su base discriminatoria dei flussi migratori sul territorio italiano. C'è un recente decreto per la regolazione dei flussi di stranieri in Italia che stabilisce a 25000 i flussi relativi anche alle congiunzioni familiari. E chi fosse il venticinquemilaunesimo non avrebbe diritto a ricongiungersi al proprio nucleo familiare? Da dove gli viene meno questo diritto per esempio. 

Una riflessione che va ben oltre la legge Martelli e investe proprio l'identità di questi requisiti. Occorre proprio una definizione nuova di permesso di soggiorno, senza paura, senza parlare di sanatoria. Per esempio l'introduzione di strumenti flessibili per i permessi di soggiorno che potrebbero essere i permessi di soggiorno per il lavoro agricolo stagionale. In ufficio l'altro giorno mi è venuto un immigrato che mi ha chiesto se poteva affiggere un manifesto in cui si pubblicizza un pullman che va da Verona a Casablanca una volta la settimana. Bisogna poi essere attenti agli indici di forte discrezionalità con le quali diverse amministrazioni dello stato applicano i provvedimenti. Ne parlavamo prima con una vostra collega di Peschiera. La discrezionalità delle questure nell'applicazione, nell'interpretazione dei provvedimenti che varia da questura a questura, da provincia a provincia. Vengono accettati certi requisiti a Mantova e non vengono accettati a Verona o viceversa e c'è un flusso continuo di immigrati che tentano la sorte in questa realtà quotidiana così composita. E quanta discrezionalità, quanta corruzione c'è nel Ministero degli Esteri e nei consolati italiani all'estero per quanto riguarda l'espletamento delle pratiche di ricongiunzione familiare? Si tratta di mesi, spesso di anni di attesa di un documento, di un bollo, di un visto di entrata e nel frattempo si precipita talvolta in solitudine devastante di cui anche la nostra società arriva a pagare le conseguenze. Abbiamo recentemente prodotto un’interrogazione parlamentare assieme a dei parlamentari proprio su questo tema. Le conseguenze sull'immaginario degli immigrati non sono certo positive. A me sembra di ricordare l'immigrato che, dopo aver girato di volta in volta per vedere cosa può succedere di bene per lui, debba sbottare "la vera giungla siete voi", siete voi una giungla amministrativa dentro la quale dobbiamo cercare di muoverci. 

Fa parte di questo diritto di residenza il diritto all'alloggio contro ogni forma di discriminazione. Si tratta di un problema reale che riguarda la popolazione italiana e la popolazione immigrata, ma che incide particolarmente sulla popolazione immigrata. La situazione in Valpolicella non è forse precaria come in altre parti della provincia. La prevalenza del lavoro dipendente continuativo in questa zona comporta anche la necessità di maggiore stabilità sul territorio e quindi della casa. Ma ci siamo mai domandati quanto paga per un affitto in una casa un immigrato in questa zona? Senza poi tralasciare le situazioni di sovraffollamento di interi nuclei familiari o di gruppi allargati. Primo diritto: residenza. 

Secondo diritto: accesso al lavoro. È un diritto che è sancito dalla nostra costituzione anche se ormai si è svuotato di significato. Vi sono tante forme discriminatorie che operano anche a danno dei cittadini italiani, ma che sono particolarmente pesanti e gravose per quanto riguarda i cittadini immigrati. Noi del sindacato siamo troppo deboli per tutelare gli immigrati contro ogni forma di discriminazione nelle assunzioni. Vanno denunciate anche da parte nostra le illegalità. Una delle cose più paradossali che sta accadendo in questo periodo è il fatto che alcuni immigrati, per poter lavorare, fingono di essere clandestini nascondendo il proprio permesso di soggiorno. Questo è il modo di accedere al lavoro nero. 

Valorizzare la condizione dell'immigrato significa uscire dall'immaginario che associa la figura dell'immigrato al lavavetri o all'ambulante perché così non è. La realtà è che gli immigrati nel nostro sistema sociale lavorano e lavorano molto. I dati del rapporto 1995 sul mercato del lavoro parlano di una disoccupazione prevalentemente maschile, circa il 66%, di una presenza femminile in aumento. Interessante questo fatto perché sta a significare la ricongiunzione di molti nuclei familiari. Si tratta quindi di prevedere nuove richieste di alfabetizzazione, nuove richieste di asili nidi e scuole materne. C'è una ripresa nell'occupazione, legata al settore industriale, che totalizza da solo il 55% degli avviamenti al lavoro. C'è d'altra parte da tenere presente che Verona rappresenta una forte sacca di lavoro nero irregolare. Un dato trasmesso ufficiosamente dal Ministero degli interni al nostro sindacato dell'agricoltura cita Verona come la seconda città in Italia per intensità di lavoro irregolare e la prima è Caserta. Attenzione perché i dati devono sempre essere presi con le pinze in quanto qui c'è maggiore possibilità di denuncia del lavoro nero. Se esiste un asse per quanto riguarda il lavoro nero, questo deve essere rotto e al più presto. 

Va anche ricordata la difficoltà per gli immigrati ad accedere ad una regolarizzazione come lavoratori autonomi. Avrebbero questo diritto, ma devono intraprendere costosi ricorsi presso tribunali amministrativi regionali per vedersi riconoscere questi diritti di svolgere lavoro autonomo. Pensate cosa vorrebbe dire la possibilità di poter svolgere lavoro autonomo per coloro che sono legati alla logica degli ambulanti. 

Qui si innesca un altro elemento per quanto riguarda la formazione degli immigrati che vogliono accedere al registro degli esercenti al commercio. Io mi permetto sempre di dubitare dei corsi di formazione professionale quando non sono in presa diretta col mercato perché abbiamo visto come in assenza di valutazione dell'uscita molti immigrati ne sono rimasti delusi e frustrati, cioè la formazione di determinate figure professionali che poi non trovano sbocco nel mercato hanno fatto sì il bene degli enti promotori di questi corsi, ma non degli utenti. 

D'altra parte, significative, ma sono già state ampiamente ricordate, sono le esperienze condotte dal Provveditorato agli Studi di Verona nei corsi di alfabetizzazione che hanno fatto incontrare il mondo degli immigrati con il mondo degli italiani. 

Diritto allo stato sociale: si tratta di una realtà complessa rispetto alla quale si compiono sovente illegittimità e abusi sia in termine di accesso alla previdenza pubblica sia in termini di invito alla assistenza sanitaria. Il triangolo permesso di soggiorno-casa-lavoro è diventato un triangolo delle Bermuda, cioè quel triangolo dove si viene risucchiati. Triangolo delle Bermuda, creato dalle inadempienze dei vari enti. In alcuni comuni della nostra provincia si utilizzano le forze dell'ordine per verificare semestralmente lo stato di residenza degli immigrati. La settimana scorsa un istituto ospedaliero di Verona ha previsto per propria delibera interna un deposito cautelativo di 5 milioni di lire a fronte di prestazioni ospedaliere per immigrati irregolari. Questi sono fatti gravissimi che vanno contro la logica di servizio. Non si può discutere sull'assistenza sanitaria in questi termini quando invece mancano progetti, anche di tipo regionale, per poter interfacciare questa realtà. Quello della salute è un problema importante ed è stato uno dei settori in cui l'atteggiamento xenofobo è stato più acceso, gli immigrati, cioè, come moderni untori che portano le malattie, quando invece l'analisi medica indica molte altre cause quali raffreddamento, alimentazione, stress, lavoro, traumi, malattie infettive, come malattie per i nativi. In realtà le cause di malattia hanno nomi che si chiamano notti all'aperto, case senza riscaldamento, cattivo o scarso cibo, incidenti sul lavoro e se permettete è difficile non ricordare oggi il dramma successo a Napoli a quella lavoratrice albanese schiacciata da una pressa durante un'attività irregolare. Queste sono le cause patogene principali. 

Nel territorio veronese esperienze di volontariato ce ne sono anche per quanto riguarda l’assistenza a persone che sono in Italia in maniera irregolare. Credo che si tratti di principi forti che vanno salvaguardati. 

Ultimo aspetto, previdenza sociale. Noi sappiamo tutti che le nostre pensioni finora sono state pagate dai lavoratori immigrati, cioè i depositi previdenziali per la previdenza obbligatoria sono versati dai lavoratori immigrati e dai datori di lavoro, salvo che i lavoratori immigrati non hanno riscosso finora e non hanno possibilità di riscuotere la loro quota previdenziale qualora entrassero in età pensionabile. Tale situazione sembra possa fruttare alle casse degli enti previdenziali circa 3 mila miliardi di lire l'anno, ma oggi le questioni previdenziali restano sospese quando sarebbe interessante perché un lavoratore immigrato sarebbe spinto a regolarizzare il proprio rapporto di lavoro in quanto costituirebbe un patrimonio che gli permetterebbe, alla sua uscita definitiva dall'Italia, di avere questa borsa d’uscita per poter intraprendere un'attività professionale a casa sua. 

Diritto, infine, all'identità culturale dove va tenuto conto delle diversità dei lavoratori immigrati. Un intreccio significativo tra politica di integrazione dei diritti dei lavoratori e il diritto a conservare la propria autonomia, ma sempre nell'ottica dello scambio. Interessante come alcune regioni accorte, ad esempio la Toscana, mettano il sostegno alle associazioni come primo punto della propria programmazione per l'attività sugli immigrati. Poi vengono gli interventi a favore dei profughi e lo sviluppo di interventi educativi che valorizzino l'intercultura. Queste sono le tre priorità di una regione che si è programmata in questo senso. Primo: sostegno alle associazioni degli immigrati. Qui abbiamo due rappresentanti. Nella provincia di Verona e nella zona della Valpolicella le associazioni sono numerose, ma tutte soffrono di una difficoltà, anche interna, di rappresentanza e di iniziativa. Alcune sono su base etnica, altre di impostazione religiosa. Un punto di incontro, la moschea, è stato recentemente chiuso a Santa Maria di Negrar. 

Spesso queste comunità si fondano su ragioni di mutua solidarietà: ci sono persone in Italia che fanno venire i propri insegnanti dalla Francia per imparare la loro lingua. Credo che queste siano esperienze che vadano valorizzate. È necessario portarle alla luce e a confronto con la nostra realtà. Io credo che oggi più che mai, proprio per il dibattito che si sta svolgendo in Italia, la questione dei diritti sia una questione centrale. Più volte è stato utilizzato il termine reciprocità. Credo che qui si tratti di essere agenti di reciprocità. Si tratta di un dibattito che ha sempre più a vedere con la nostra società, che noi abbiamo come diritto di cittadinanza, che ci riguarda per il rispetto dello stato di diritto, dato che alcune deroghe rischiano di aprire dei varchi pericolosi anche per noi. 

Così è necessario porsi la domanda se esistano fenomeni di crisi razzista o segnali di un razzismo di crisi dovuto alla nostra congiuntura economica. Di fronte a questa reciprocità, a questo nostro voler essere soggetti insieme a loro, credo che alla base di tutto debba esserc, per qualsiasi fede, identità, religione nostra e loro, l'identità della centralità dell'uomo, dei suoi diritti, della sua natura, della sua possibilità di vivere in condizioni di fratellanza. Sia nell'azione sociale. sia nella pratica educativa occorre ricordare il pensiero di un pastore protestante durante il nazismo Martin Muller vissuto nel periodo nazista che diceva: "Quando hanno preso gli ebrei sono stato zitto perché non ero ebreo, quando i nazisti prendevano i comunisti io sono stato zitto perché non ero comunista, quando lo hanno fatto con i socialdemocratici sono stato zitto in quanto non ero socialdemocratico, quando hanno catturato i cattolici io non ho neppure parlato poiché non ero cattolico, quando hanno preso me non c'era più nessuno che poteva protestare”. 

Credo che la stessa logica valga adesso, credo che non si possa stare zitti, nascondersi, avere paura di porsi in un rapporto di reciprocità con questa altra popolazione perché ne va della nostra solitudine, della nostra capacità di vivere in compagnia con il mondo”.


Ranzato: "Si è concluso così il giro delle relazioni, però questa relazione ultima è stata una relazione allarmante e allarmata, in quanto ci ha presentato l'analisi del nostro tessuto sociale a seguito dell'immigrazione. Quest’ultima viene ad avere effetti dirompenti anche perché il costume si fa più fatica a cambiarlo che una legge. Noi siamo regolati da un'infinità di leggi e da un costume che si rifà a dei modelli che non sono modelli di un Occidente avanzato. Ora direi che la proposta di queste problematiche è viva, tanto è vero che ora vuole e deve intervenire Mustafà (Nemen)


Mustafà: "Prima di tutto vorrei rivolgere un saluto a tutti i presenti. Mi fa molto piacere la presenza di molti membri importanti del comune, della provincia e della regione. Sono anche contento che questo dibattito si svolga in una scuola, poiché so che la scuola è uno dei luoghi più importanti e adatti per farlo. A mio parere tutti questi problemi che finora sono stati analizzati e discussi non sono gravi, ma devono soltanto essere affrontati con calma e buona volontà. Per un immigrato vivere in Italia è difficile non solo sul piano fisico, sul piano sociale, ma anche su quello psicologico. L'importante, comunque, è affrontare il problema sul piano culturale, in quanto la cultura non ha frontiere. Molti qui in Italia hanno accettato l'immigrato come è sul piano fisico, ma hanno dimenticato la sua cultura alla porta. Inoltre non bisogna dimenticare che un immigrato per venire a lavorare in Italia è costretto ad abbandonare il suo paese natale, dove potrà tornarvi soltanto una volta ogni tanto chiedendo un mese di ferie. Altri, invece, sono addirittura costretti a licenziarsi per poter riuscire a tornare almeno una volta all'anno nel loro paese di origine. Non si capisce come mai l'immigrato non possa portare talvolta la sua moglie in Italia. Non è forse anch’essa un essere umano che ha diritto a convivere con il marito? 

Il problema dell'immigrazione si sta rendendo difficile soprattutto perché si sta affrontando in un unico senso e non in un doppio senso. Questo senso unico dice che tu immigrato devi solo lavorare ed essere immemore dei diritti. Io, talvolta, ho paura di fare qualcosa per risolvere questo problema in quanto si dice che quando l'acqua del mare è agitata bisogna che si calmi prima di agire, in quanto si potrebbe anche peggiorare la situazione e rendere il mare ancora più mosso. L'immigrato senegalese, nigeriano, comunque, dovrebbe avere la possibilità di integrarsi nella società italiana così come anni fa l'emigrato italiano ha avuto la possibilità di integrarsi nella società tedesca, americana. Bisognerebbe riuscire ad insegnare ai ragazzi la vera faccia dell'immigrazione anche attraverso mezzi quali la televisione e i mass media.


Ranzato: "Mentre Mustafà parlava mi tornava alla mente un libro di Ulderico Bernardi intitolato "A catar fortuna. Conferenze e lettere degli emigrati veneti in America latina". Io vi consiglio di leggerlo perché così capirete a quali difficoltà vennero sottoposti i nostri progenitori e a quali medesime difficoltà vanno ora incontro gli extracomunitari qui in Italia”.

SECONDA GIORNATA


Pietro Mirabella: "Il fatto di essere soltanto colui che fa gli onori di casa mi è un po’ di rammarico in quanto preferirei essere coinvolto nelle sviluppo delle discussioni, delle conversazioni. C'è da parte mia la piena disponibilità nei confronti di qualsiasi esigenza si verrà a creare nel corso delle giornate. Non vorrei sprecare altre parole per non togliere altro tempo a chi ha cose molto più importanti da dire”.


Ranzato: "La ringrazio per l'ospitalità. Diamo così inizio alla seconda giornata. Vorrei dire succintamente quanto è accaduto ieri per coloro che per qualche disguido non ci sono potuti essere. Abbiamo avuto la presenza del professor Amatucci del Ministero della Pubblica Istruzione, il quale ha parlato del problema dell'intercultura. Si è soffermato particolarmente sul concetto della integrazione differenziandolo dal concetto dell'intercultura. Ci ha spiegato un po’ che cosa il ministero sta facendo per questi problemi. Poi è intervenuto il dottor Melegari che ci ha parlato un po’ del problema dell'immigrazione nella provincia di Verona e abbiamo visto ciò soprattutto dal punto di vista quantitativo. Ci ha allarmato quanto sta accadendo riguardo al lavoro nero, dicendo che sta accadendo qui quello che sta accadendo anche a Casertano. Ha parlato poi il dottor Pisa, che è il direttore dell'Ufficio di lavoro della massima occupazione della provincia di Verona, il quale ci ha fornito dei dati sull'occupazione dandoci conferma di una provincia attiva in cui il lavoro non manca. Poi abbiamo avuto il dottor Jannone, che a nome del provveditorato ci ha informato su quanto sta facendo l'Ufficio Scolastico Provinciale di Verona non soltanto per l'inserimento dei bambini nella nostra scuola, ma anche per l'attività di acculturazione degli adulti. Poi sono intervenuti anche degli immigrati della Valpolicella i quali ci hanno portato la voce delle istanze di queste persone nei confronti della società e della scuola locale e ci hanno fatto conoscere da quale spirito sono mossi. Un rappresentante della CGIL ci ha fatto un 'ampia panoramica su quella che è la situazione di lavoro per questi immigrati. Io vorrei inoltre ricordarvi la mostra che è presente alla scuola agraria di San Floriano riguardante quella che è stata la nostra emigrazione verso l'estero. Io ho qui oggi due testi: uno è "Merica, Merica" di Emilio Franzina e l'altro è "A catar fortuna" di Ulderico Bernardi che ci danno il senso della drammaticità di quella che è stata l'emigrazione dei veneti verso soprattutto l'America latina. 

Adesso cominciamo il programma di oggi che ci vede impegnati sullo specifico della Valpolicella. L'intento è quello soprattutto di dare informazioni. Passo adesso la parola alla dottoressa Sofia Di Bella che rappresenta l'ULSS 22. La dottoressa ci fornirà dei dati sul fenomeno dell'immigrazione in Valpolicella e poi nello specifico sugli interventi che vengono operati nel campo sociale.


Sofia Di Bella: "Buonasera, io mi occupo del servizio stranieri dell'ULSS 22. Il mio lavoro consiste in due parti. Una parte di studio del fenomeno che mi permette di avere sempre un'inquadratura aggiornata di quanto sta accadendo. Una seconda parte che riguarda il collegamento delle varie unità socio sanitarie. Nell'ambito del mio lavoro, insieme ad altri collaboratori, stiamo conducendo una ricerca sui comuni della Valpolicella. Stiamo cercando un po’ di capire come è strutturata la società degli immigrati, questo gruppo sociale all'interno dei nostri comuni di residenza. Ho dei lucidi da farvi vedere riguardanti questi 8 comuni da noi analizzati. La tabella riguarda l'anno 1994 ed è interessante vedere come i dati ricalchino in gran parte quanto detto ieri. La media di presenza degli adulti stranieri sul totale degli adulti residenti è del 2,5%; la presenza invece dei minori è dell'1,9 % e la media complessiva è del 2,3%. Il dato ci fa capire come la situazione in effetti non sia per niente drammatica. 

La situazione numericamente è poi molto contenuta anche perché bisogna considerare che la parte degli stranieri che suscita un qualche allarme sociale è sempre riferita agli extracomunitari. Quindi da questo totale del 2,3% di media dobbiamo togliere circa un quarto di stranieri provenienti da paesi europei o da paesi sviluppati. Quindi questa media passa immediatamente ad 1,6%. 

Passiamo al lucido numero 2. I dati del 1995 naturalmente sono parziali in quanto risalgono a qualche mese fa. In questo lucido vediamo le variazioni percentuali della registrazione anagrafica di cittadini stranieri. In percentuali si può vedere come nei paesi più grandi della Valpolicella si ha un netto calo, mentre nei comuni medio piccoli si ha una certa ripresa e infine nei comuni nettamente piccoli si ha una situazione di stabilità. Questo ci fa riflettere su una cosa, che la tendenza è quella di situazioni marginali. Un’altra tendenza è quella di una distribuzione a zone, cioè si stanno concentrando le nazionalità nei vari comuni. Ad esempio nel comune di Dolcé il 48% degli stranieri viene dal Ghana, nel comune di Negrar il 33% viene dal Marocco, nel comune di Pescantina il 29% viene dall'Est europeo. Questo è un dato interessante perché ci fa capire come i meccanismi di arrivo seguano una specie di richiamo relativo di chi c'è già, di chi si è già insediato. 

Una cosa interessante che noi abbiamo osservato in questo studio è che c'è un'immigrazione di uomini, un'immigrazione di donne e una immigrazione di famiglie che funzionano in maniera molto diversa. In questo lucido vediamo in verde l'immigrazione degli uomini dal 1988 al 1995, mentre le colonnine arancione sono le donne. Come vedete l'andamento degli uomini è irregolare; un andamento irregolare che segue le opportunità di mercato, che segue le situazioni abitative. Inizia prima dell'immigrazione delle donne, è molto più massiccia numericamente ed è in qualche modo generatrice di instabilità. In effetti i comuni a maggiori spostamenti, a maggiori variazioni sono anche quelli a maggiore presenza di cittadini singoli. L'immigrazione delle donne è più contenuta numericamente, è più regolare (se si eccettua il picco del 1993 causato da un massiccio arrivo di donne dell'est europeo) ed è indice di stabilità come si vede per esempio nel comune di Dolcè dove c'è una massiccia presenza di famiglie. 

L'immigrazione degli uomini porta a dei problemi diversi dall'immigrazione delle donne e delle famiglie, in quanto l'immigrazione dell'uomo fa riferimento al lavoro, mentre l'immigrazione delle donne fa riferimento alle abitazioni, alle strutture sociali, alla scuola. Quindi si apre un po’ tutto il discorso degli agganci col sociale che vedremo è molto pregnante. 

Nel quarto lucido vediamo le modalità di spostamento delle famiglie: stanno cambiando le modalità di arrivo nei comuni di residenza. Evidenziato in giallo vedete l'andamento dell'arrivo dei nuclei familiari interi. Questo andamento è abbastanza regolare ed è in continuo aumento. Noi abbiamo ragione di ritenere che questo tipo di immigrazione, con un nucleo familiare intero, possa discendere da due motivazioni estreme. Una è la fuga, l'altra, invece, è un'accurata progettazione che fa riferimento magari a persone che sono già qui. Quello che sta calando e che voi vedete evidenziato in rosso è la ricomposizione in un nuovo comune di residenza di un nucleo familiare. Dalla tabella potete vedere che dal 1993 c'è una notevole presenza di nuclei familiari interi. 

Come distribuzione, emerge qualcosa di molto interessante: la larghezza totale della colonna vi dà la percezione della quantità di persone che appartengono sempre a nuclei familiari, che provengono da paesi in via di sviluppo o da paesi a sviluppo avanzato o dall'est europeo o dall'unione europea. Emerge una cosa molto interessante: c'è una grossa percentuale di arrivi dai paesi in via di sviluppo e dall'est europeo per ricomposizione familiare. Nella parte B della ricomposizione noi possiamo dire che si tratta prevalentemente di donne e di bambini. La parte dei primi arrivi riguarda, invece, l'immigrazione maschile. Qui risulta interessante questa fase intermedia che è tipica degli uomini, dei maschi soli e rappresenta una sorta di momento di avventura in quanto l'individuo straniero va un po’ così a vedere cosa c'è senza troppe aspettative e pretese. Questa modalità è in calo in quanto prevale sempre di più l'arrivo di famiglie intere. 

I tempi di ricomposizione sono molto variabili, da pochi giorni a molti anni. All'interno di questi estremi esistono molti casi particolari come quello di chi è venuto qui in Italia singolo, poi è tornato in patria a sposarsi ed è tornato qui da noi con la nuova famiglia. Una cosa interessante è come sia recente la concezione di questo fenomeno. Dal 1992 inizia un po’ a calare l'immigrazione interna. È interessante osservare la sfasatura degli arrivi, dei tempi di arrivo e della quantità delle persone. Se voi osservate i tempi di arrivo dei primi arrivati a partire dal 1988 fino al 1992, c’è una certa eccedenza. Se guardiamo la cifra totale delle ricomposizioni vediamo che abbiamo una cifra significativa a partire dal 1990 in poi, cioè 3 anni dopo il primo massiccio arrivo di immigrati. Questa sfasatura tra l'arrivo degli uomini e delle donne si mantiene abbastanza costante. 

Un altro elemento abbastanza interessante è che sui primi 102 arrivi abbiamo altri 107 che vengono a ricongiungersi con questi. Questo ci consente di fare una sorta di ipotesi su quanto potrà accadere in futuro. Noi abbiamo seguito la situazione dei minori dal 1993 fino ad oggi. Vedete una tabella riassuntiva che riguarda l'iscrizione all'anagrafe comunale dei minori divise in fasce dai 3 ai 5, dai 6 ai 10 e dagli 11 ai 14. Vediamo che c'è un significativo aumento dal 1993 al 1994 nella fascia materna, cioè dai 3 ai 5 anni, ma anche per gli altri. Questi elementi si riducono fino a diventare in negativo nel 1995. Questo significa, innanzitutto, che le famiglie qui presenti non hanno prodotto altri figli. Per cui abbiamo in certo assestamento della situazione. 

Nel grafico successivo abbiamo diviso i minori stranieri per luogo di nascita e classe di età. Questa cosa ci consente di misurare in un certo modo l'integrazione del nucleo familiare. Un nucleo familiare che decide di venire qui con bambini piccoli non si può spiegare in modo preciso perché le spiegazioni possono essere innumerevoli, mentre un nucleo familiare che qui decide di mettere al mondo nuovi bambini significa che ha già trovato un suo assestamento. 

Osserviamo un nuovo grafico. Ogni fascia di età è rappresentata dalle colonne. Nella prima colonna sono rappresentati i bambini nati a Verona e provincia. Nella seconda colonna sono i bambini nati in Italia. Nella terza colonna sono i bambini nati nel paese di origine. La cosa interessante è che nella fascia di età tra 0 e 5 anni abbiamo una grandissima prevalenza di bambini nati qui. La presenza dei bambini nati nel comune di residenza è indicatore della tendenza alla stabilizzazione. Ed è anche indicatore dell'intreccio tra il progetto migratorio e il progetto familiare. Quindi la migrazione diventa ragionata, programmata. 

Un'altra cosa molto importante da dire sempre riguardo a questi bambini nati in Italia emerge dal fatto che la marginalità non è legata tanto al fatto di essere stranieri, quanto invece a una situazione di tipo economico. Questi bambini sono perfettamente inseriti nella misura in cui provengono da famiglie economicamente adeguate. La situazione di marginalità emerge nel momento in cui è presente una situazione economica precaria. 

Passiamo ad un altro grafico. Questo grafico divide i minori stranieri presenti in Italia per nazionalità e per età. Vedete che in tutte le fasce sono prevalenti i bambini dei paesi in via di sviluppo. Nelle prime due fasce non troviamo bambini provenienti da paesi con uno sviluppo avanzato, che invece troviamo nelle fasce successive. Tre quarti dei bambini della prima fascia (ovvero 0-2 anni sono provenienti da paesi in via di sviluppo. C'è un fortissimo incremento dei bambini dai 6 ai 10 anni. Diamo ora delle percentuali: l'Unione Europea rappresenta l'11% dei minori, l'Est il 26 %, il 6% da paesi a sviluppo avanzati e il 57% da paesi in via di sviluppo. Questi minori sono i tre quarti della fascia 0-5 anni. Qui la tabella che vediamo è relativa al 1994 e rappresenta il rapporto esistente tra minori stranieri e minori locali e il totale è dell'1,9%. 

Nella tabella superiore abbiamo il confronto tra iscrizione anagrafica a diversi archivi e la presenza effettiva di minori. Gli archivi scelti sono la scuola, l'ULSS, l'anagrafe comunale. Voi vedete che le presenze sono sempre di molto maggiori alle registrazioni. Questo è un elemento che deve attirare la nostra attenzione. I bambini presenti sono molti di più di quelli iscritti all'anagrafe, quelli iscritti all'anagrafe sono di più di quelli iscritti all'ULSS, la scuola ne ha di più di quanti siano all'ULSS. Questa è una situazione che va attentamente analizzata. Il fatto che ci siano iscritti a scuola meno bambini di quelli presenti si chiama evasione della frequenza scolastica. Qui si apre un capitolo anche doloroso che riguarda da un lato le abitudini, le usanze e dall'altro l'accessibilità all'edificio scolastico. Il fatto poi che molti minori non siano iscritti all'ULSS rispetto a quelli presenti ci fa pensare a delle cose molto gravi. L'iscrizione all'ULSS è gratuita ed è un diritto che tutti i cittadini residenti hanno. Se un cittadino non è iscritto all'ULSS c'è qualcosa che non va, che talvolta può essere anche il mancato passaggio di informazioni. Noi ci chiediamo perché a scuola ci siano più bambini iscritti rispetto all'ULSS visto che a scuola dovrebbero arrivare con dei certificati di vaccinazione. C'è quindi un po’ un problema di raccordo tra le varie istituzioni in materia di stranieri. 

Passiamo al grafico successivo che dà una panoramica sulle nazionalità. Questo grafico riporta a destra i dati del 1994 e a sinistra i dati del 1995. Qui vediamo che l'evoluzione non è assai grande. Infatti vediamo ancora prevalente la presenza di ghanesi, di marocchini; si fa però anche più sostanziosa la presenza dei paesi dell'est. Questa un po’ la situazione attuale. Come tendenze che cosa possiamo individuare? Un'immigrazione tendente all'arrivo di famiglie, una stabilizzazione, un progressivo inserimento dei minori. 

Passiamo ora a vedere che cosa fa l'ULSS in questo campo. Noi siamo strutturati nel seguente modo. C'è un servizio stranieri che ha la funzione di tenere controllato il fenomeno, di far circolare le informazioni tra i vari servizi, di facilitare l'accesso degli stranieri ai servizi già esistenti Noi lavoriamo ogni giorno a contatto con gli immigrati. Cerchiamo di attrezzare ogni sportello in modo che possa rispondere alle esigenze degli immigrati che si presentano. Questo contatto quotidiano ci ha fatto comprendere i bisogni e le esigenze più comuni. Esistono dei bisogni espressi direttamente dagli immigrati per se stessi e per i propri figli e degli altri bisogni chiamati "filtrati" che provengono dalla scuola, dal provveditorato, dal volontariato, dai vicini di casa... Per quanto riguarda i bisogni espressi direttamente dagli immigrati, vi è in primo luogo l'assistenza di tipo economico, l'alloggio verifichiamo una situazione di carenza, ma anche di sfruttamento. Sono significative le situazioni in cui vengono affittate abitazioni fatiscenti e non adeguate magari a prezzi elevati. 

Un'altra attività interessante da noi svolta è quella di collegamento con le reti sociali. Un'altra rilevazione significativa molto interessante è quella del disagio rispetto alla disgregazione familiare. Ci sono ancora molti singoli coniugati che hanno le famiglie nel paese di origine. Questa è stata individuata come una situazione di disagio in quanto il marito deve lavorare qui in Italia molto per poter inviare dei soldi alla famiglia. 

Rispetto ai bisogni che gli immigrati richiedono per i figli noi abbiamo rilevato quello dell'integrazione legato alla situazione abitativa. Spesso, infatti, queste famiglie abitano isolate lontano dai centri abitati. Succede quindi che magari il papà va a lavorare con la macchina e la mamma resta a casa con i bambini senza alcun mezzo di trasporto. Un altro disagio è quello legato all'apprendimento linguistico. Altri disagi sono quelli poi che caratterizzano anche le famiglie italiane come la custodia durante l'orario di lavoro, l'asilo nido, la scuola materna e via dicendo. Per quanto riguarda i bisogni filtrati da parte della scuola abbiamo spesso richieste di integrazione all'interno della scuola, di recupero scolastico. Poi riceviamo dal volontariato richieste in merito alla gestione familiare. Il nostro lavoro quotidiano ci mette di fronte a certi punti critici. Alcuni sono chiaramente identificabili in una sorta di distacco culturale, in quanto siamo persone di due culture differenti. 

Un altro nodo critico è la non informazione sui reali diritti. Spesso da noi vengono talune persone a fare delle richieste che non sono attuabili perché non si basano su nessuna legge. Questo proviene da un lato dai mass media che raffigurano l'Italia come paese dei balocchi e da un altro dalle relazioni che ciascuno intraprende con il vicino di casa che talvolta parla a sproposito. Poi ci sono una serie di aspettative legate alla cultura di partenza. Questo nasce soprattutto in relazione agli immigrati provenienti dal paese dell'est per i quali, ad esempio, non risulta plausibile che non esistano asili statali per tutti i bambini. 

Un'altra esperienza molto interessante è quella della preparazione al ricongiungimento familiare. Ci è stato richiesto di preparare l'arrivo di un minore scolarizzato inglese: sapere del suo arrivo, della sua età, del comune in cui andrà a vivere rende molto più semplice gestirlo. 

Posso concludere con alcune considerazioni. Per noi è molto importante chiarire le risorse e anche le competenze per una gestione ottimale. Abbiamo, quindi, un'esigenza di raccogliere i bisogni delle persone interessate, ma non abbiamo comunità che ci possano fornire tutto ciò e così, talvolta, ci troviamo anche noi in alcune difficoltà. Poi faccio un cenno rapidissimo alla difficoltà che c'è di dare risposte agli immigrati che vivono in situazioni marginali talvolta anche illegalmente, cioè senza permesso di soggiorno. Anche per loro, infatti, c'è un diritto alla salute, però talvolta vengono fatte delle richieste che non si possono esaudire. Si cerca così di utilizzare delle piste, dei percorsi diversi per poter ugualmente rispondere alle esigenze di ciascuno. Riguardo poi al volontariato siamo entusiasti del lavoro dei volontari, che sono sempre i primi che arrivano nei posti in cui c'è bisogno, hanno grande elasticità. L'importante sarebbe che il volontariato assolvesse a questa funzione di tipo educativo.


Ranzato: "Questa è una relazione che ha scavato un po’ anche in profondità sulle situazioni sociali e sui problemi che questo atto immigratorio sta innescando e penso che ogni insegnante abbia riflettuto per quanto sulla propria professionalità possa incidere tutto quanto sta accadendo. Mi pare di capire anche che questi raggruppamenti di famiglie che si vogliono posizionare nella nostra provincia danno il senso di una voglia di stazionamento definitivo. Adesso vediamo cosa la scuola nella Valpolicella ha fatto e fa riguardo a questo problema. Chiamo qui la professoressa Annalisa Piubello, che ci riferirà su quanto sta accadendo nel nostro territorio”.


Professoressa Piubello: "Buonasera a tutti. Nel momento della presentazione del corso ci si è tutti domandati quanto, cosa e come si è fatto nelle scuole riguardo al problema dell'immigrazione in questi ultimi anni. Allora abbiamo fatto una ricerca i cui risultati sono stati esposti nella mostra in entrata. Questa ricerca è stata fatta nelle scuole dell'obbligo, dove la presenza degli immigrati si sente anche se abbiamo un interessante esempio nella scuola materna di Arbizzano. Abbiamo raccolto materiale per renderlo visibile a tutti i colleghi e alle altre agenzie che si occupano di questi problemi. Ecco ora i dati che sono emersi da questa ricerca. Intanto che tutte le scuole hanno lavorato su questo tema. Quello che noi abbiamo esposto qui è soltanto una piccola parte di quello che abbiamo raccolto. Non era infatti possibile presentare tutto quanto è stato raccolto, anche perché una parte è andata persa. Adesso in questa mia breve relazione presenterò al massimo un paio di lavori che a mio parere sono significativi. Parole chiave di questa ricerca sono state: la pace, i diritti. intercultura, immigrazione. Sulla pace hanno lavorato molte scuole anche perché proprio ora siamo nella settimana della pace. I diritti invece sono stati affrontati, ad esempio, dalla scuola media di Pescantina in collaborazione con Amnesty International. Intercultura e mondialità sono problemi che sono stati affrontati da parecchie scuole elementari. Questo lavoro nelle scuole ha avuto stili e modalità diverse. Mi è sembrato di dover riconoscere delle diversità tra il modo di lavorare della scuola elementare e quello della scuola media. Ad esempio nella scuola elementare intanto si è conservato di più il materiale che non nella scuola media. Nella scuola media gli interventi sono stati istituzionalizzati come è il caso della scuola media di Sant'Ambrogio dove è stato richiesto un insegnante appositamente per gli immigrati, che deve fare sostegno linguistico. Adesso volevo accennare ad un paio di esperienze. Innanzitutto a quella della Direzione Didattica di Sant'Ambrogio. Siccome nella scuola di Domegliara era attivato un corso di alfabetizzazione per gli stranieri adulti è stato tentato un rapporto tra l'insegnamento della mattina e gli stranieri del corso di alfabetizzazione attraverso l'intervento degli immigrati stessi. Ad esempio si erano fatte delle giornate di incontro tra gli adulti stranieri e i bambini . Sono stati coinvolti 37 docenti, 279 alunni. La conclusione di questo lavoro è stata appunto una festa, durante la quale sono stati presentati i lavori, si sono mangiati piatti tipici della cucina straniera, musica e danza. Io concluderei proponendo degli interrogativi al dibattito. Per esempio io ho sottolineato questa differenza di stile di lavoro. Io mi sono domandato come mai e lascio questa risposta a voi. Poi mi sono domandato se per caso le persone qui presenti non sono quelle già sensibili al problema. Non sarà che gli stereotipi fanno parte anche della cultura degli insegnanti? E allora se ammettiamo che questo sia vero con chi dobbiamo lavorare? Poi un'ultima cosa è come potremo risolvere in una maniera più organica il problema della comunicazione delle diverse esperienze con lo scambio del materiale che viene prodotto dalle diverse scuole. 


Ranzato: "Grazie per il suo intervento. Anche questa volta è emerso il problema della primazia tra la scuola elementare e la scuola secondaria, che è da quando sono insegnante elementare che vedo. Indubbiamente è chiaro che quando si ha a che fare con un bambino più piccolo si attivano certe dinamiche che facilitano anche certi interventi di tipo didattico, di tipo metodologico. Probabilmente già nella scuola media la ripartizione degli insegnanti crea delle fratture e delle mancanze di sintonia. Adesso vorrei chiamare qui la dottoressa Annalisa Peloso, che è coordinatrice del centro


Peloso: "Abbiamo istituito questo centro quest'anno. In questi giorni tutti voi nelle scuole avete ricevuto un foglio, che speriamo di stampare periodicamente, per informare di tutte le attività che ci sono per l'aggiornamento, di contatti con il mondo dell'immigrazione, di quanto fa anche il mondo della scuola per questi problemi. Conducendo varie ricerche nella Valpolicella , infatti, ci siamo resi che la scuola fa molto, anche se nessuno lo sa e nessuno provvede a dare dei riconoscimenti per quanto viene fatto. Intorno a noi lavorano molte altre energie: Istituto di Scienze dell'Educazione dell'Università di Verona, CGIL e UIL che si occupano dell'immigrazione e anche la Provincia di Verona e la regione Veneto. Che cosa facciamo? L'idea è quella di partire dagli insegnanti in quanto sappiamo che il problema dell'immigrazione è l'ennesimo problema che l'insegnante deve affrontare. L'insegnante dunque è gravato di innumerevoli incombenze che gli arrivano da tutte le parti, di sensi di colpa. A partire dal bisogno del docente di sentirsi guidato in questa attività educativa abbiamo pensato di fornire degli strumenti, delle modalità con cui l'insegnante può costruirsi poi i percorsi che andrà ad affrontare in classe. Adesso stiamo raccogliendo del materiale didattico per l'insegnamento dell'italiano a stranieri. Abbiamo visto che questa è una delle esigenze più comuni. Per esempio a un insegnante capita in classe un bambino croato che non sa una parola di italiano e non sa più cosa fare. Per fortuna, come diceva il dottor Jannone ieri, noi qui a Verona abbiamo una delle esperienze pilota in Italia per quanto riguarda l'alfabetizzazione degli immigrati adulti. Dal 1989 stiamo raccogliendo materiale in questo senso. La seconda domanda che ci viene dai docenti è quella dei percorsi interculturali. Come inserisco un bambino immigrato nella classe? Ovvero come lavoro con i bambini italiani perché si accostino con curiosità, ma anche con spirito di conoscenza più profonda al ragazzino immigrato? Io vorrei aprire qui una parentesi, che ha aperto prima anche Annalisa, rispetto ai concorsi che abbiamo strutturato nella Valpolicella. Non solo raccogliamo le proposte didattiche che vengono un po’ da tutta l'Italia, ma lavoriamo con le associazioni di volontariato italiane e straniere per mettere in contatto vari corpi di insegnanti e costruire insieme questi percorsi. Ci interessa mettere in contatto la cultura di un altro paese con la nostra. Qui abbiamo strutturato un percorso "Passaporto musica", titolo coniato dal preside Viviani, che ha visto costruire dei percorsi per gli insegnanti, per i ragazzi. Abbiamo distribuito queste dispense prima dell'esibizione musicale, in modo che non fosse soltanto una fruizione estetica, ma si capisse che dietro la musica c'è una cultura e che a partire dalla musica si può capire l'immigrato e siamo arrivati a questa esperienza condotta da un complesso boliviano nelle scuole di Negrar, di Sant'Ambrogio. Ci tengo a menzionare questa esperienza perché vogliamo caratterizzarci anche in questo senso, cioè non di un gruppo di italiani che lavora solo per gli italiani, ma anche per i nostri amici stranieri. Abbiamo organizzato poi questi incontri Che cosa ci proponiamo di fare ancora? Nell'ambito dell'aggiornamento seguire questi referenti e proporre dei nuovi corsi per i ragazzi già nel prossimo anno. Innanzitutto insegnare l'italiano come lingua seconda ai ragazzini che arrivano dall'estero nelle nostre classi. Faremo un secondo incontro sul cinema come strumento di educazione interculturale. Questo è un po’ il programma delle attività che andremo a fare. Lavoriamo con gli stranieri anche perché la cosa che ci preme molto è capire il bisogno che ha un cittadino che viene da un altro paese rispetto alla scuola. Le scuole spesso si lamentano perché non si riesce ad avere un contatto con i genitori di questi bambini. Ieri il senegalese che ha parlato ha detto una cosa molto interessante e cioè : "Noi i nostri bambini a casa nostra li vogliamo educare per quello che siamo noi; non vogliamo che sia dispersa la nostra cultura”. Io non ho ancora sentito parlare di gravi malessere di questi ragazzi, ma può accadere in quanto vengono gravati di un compito molto importante, cioè fare da mediatori tra la cultura italiana, imparata a scuola, e la loro cultura d'origine, imparata a casa. Ecco allora che il docente deve conoscere anche la cultura dei bambini, dei ragazzi stranieri presenti nella propria classe. Ecco allora che abbiamo istituito un corso in questo modo proprio perché l'immigrato nella nostra scuola fa esplodere un po’ quello che è questo distacco tra scuola e società. Non è vero, infatti, che il ragazzino immigrato sarà integrato perfettamente quando conoscerà bene la nostra lingua. La lingua, dunque, è solo il primo ostacolo da superare, ma non è l'unica per una integrazione che sia rispettosa della cultura dei genitori. Il nostro centro è uno dei pochi che funziona in Italia in questo senso e si propone di affrontare questi problemi con i docenti. Io finisco qui la mia relazione, vi saluto e vi ringrazio non prima di avervi invitato a venir a parlare con noi

.


Dottor Ranzato: "Grazie per questa offerta di collaborazione perché si tratta anche di mettere in circolazione esperienze, competenze che non devono essere chiuse nei cassetti. Abbiamo qui con noi adesso Daniel rappresentante degli immigrati della Valpolicella.


Daniel: "Buonasera a tutti. Mi chiamo Daniel. Vengo dal Ghana e abito a Sant'Ambrogio. Secondo alcuni genitori alcuni insegnanti qualche volta dicono parole offensive nei confronti dei ragazzi che riguardano soprattutto la terra di origine; questo mi rattrista molto anche perché viene fatto nei confronti anche di bambini che non possono difendersi. La scuola italiana deve avere un posto dove i bambini immigrati possano incontrarsi con gli altri bambini immigrati, pur non dimenticando i nuovi amici italiani. I nostri bambini immigrati sono una sorta di punto intermedio tra la vecchia cultura dei suoi genitori e la nuova cultura dei suoi amici. In questo momento noi non siamo accettati totalmente dalla società italiana, perché ad esempio siamo sempre considerati dei lavoratori in nero, dei delinquenti. Non bisogna, però, dimenticare che questa gente rappresenta solo una piccola minoranza di noi immigrati in Italia. Infatti in ogni società esiste una parte buona e una cattiva in quanto non è possibile che tutti siano buoni o che tutti siano cattivi. Grazie a tutti e buonasera”.


Ranzato: "Questo intervento ha al tempo stesso tranquillizzato e allarmato tutti noi perché noi abbiamo di fronte delle richieste che sono abbastanza urgenti di gente che sta vivendo male. Diceva Daniel che ogni volta che è andato a parlare con qualcuno, con qualche autorità non ha mai risolto niente. Indubbiamente noi abbiamo di fronte delle richieste che sono urgenti perché c'è della gente che sta vivendo male però non vorrei che si dimenticasse che forse anche dall'altra parte si può vivere male non riuscendo a dare delle risposte che si vorrebbero dare. Vorrei così dare un senso di comprensione, ma dire che neanche stavolta forse riuscirà a risolvere niente perché qui ha soltanto delle sensibilità da stimolare, delle attenzioni da far dedicare alla propria condizione. Esiste, invece, anche dal punto di vista pratico un governo che dovrebbe fare un decreto proprio in questi giorni. Non ci sono sempre nell'ambito dei comuni in cui si vive queste forme di ostracismo, di ostilità. Indubbiamente ha ragione quando dice che ci sono delle questioni, ma questo è logico in quanto si parla di culture diverse che devono sintonizzarsi. Vorrei inoltre rassicurare Daniel dicendo che non è assolutamente vero che tutti pensano che tutti gli immigrati sono dei criminali perché fortunatamente ci sono delle persone che sanno fare le distinzioni. Vorrei dirvi che se c'è uno stato zoppicante dal punto di vista amministrativo e burocratico quello è proprio l'Italia. È necessario fare uno sforzo da tutte e due le parti anche se sicuramente quelli che stanno peggio in quanto vivono in una condizione di marginalità e di emarginazione siete proprio voi immigrati. Dovete capire però che i problemi non sono solo dalla vostra parte, ma da entrambe. Cerchiamo dunque tutti insieme di impegnarci e di volerci bene. Passiamo ora la parola al professor Sala docente dell'Università di Verona e responsabile del centro”.


Sala : "Grazie a tutti voi. Io sono qui in quanto responsabile del centro culturale. Ecco, mi interessavano due cose. La prima era riprendere questa parte finale del discorso di - Ranzato, ma che ho sentito anche altre volte, in cui si dice "L'importante è volersi bene". Io mi chiedo perché devo essere buono e come faccio ad essere buono, accogliente nei confronti dello zingaro, dell'immigrato quando solitamente sono cattivissimo nei confronti di tutto e di tutti. Sono serio, tremendamente serio, perché altrimenti entriamo in queste forme false come quella che considera la scuola come "refugium peccatorum" in cui tutto va bene e si considera soltanto se il bambino ha difficoltà a casa, se ha i genitori divorziati, il papà disoccupato... 

Questa non è una realtà dalla quale si può uscire solamente con una buona volontà. Non so se avete fatto caso all'intervento che Daniel ha fatto prima, ma c'era qualcosa di veramente interessante al di là delle richieste. Se ci pensate, paradossalmente lui ci dava uno sguardo da lontano sulla nostra società, sulle assurdità della nostra società. Pensate solamente da quanto tempo noi attendiamo una riforma della scuola media superiore. Io sono all'Università dove insegno dal 1972-73. Gli studenti universitari di quegli anni lottavano e avevano già lottato per la riforma. Credo che già i miei padri attendevano la riforma e avanti così. La panoramica che Daniel ci ha dato con il suo sguardo da lontano ci faceva vedere un po’ di più da un'altra parte determinate situazioni. Io vorrei tentare di entrare un po’ in questo discorso. Io mi occupo di due o tre cose: mi occupo di antropologia, di psicanalisi e soprattutto faccio da tanti anni informazione. Daniel diceva prima che ci sono dei lavoratori e ci sono dei delinquenti, ci sono dei sani e dei malati. 

Ecco, spesso gli operatori, che sono le persone cui ci troviamo di fronte, non sono sani, ma sono malati, cioè hanno a che fare con persone malate. A parte che poi anche gli insegnanti, gli assistenti talvolta sono malati. Esiste un numero impressionante di insegnanti che va in crisi perché è sottoposto ad un grande stress paragonabile quasi a quello dei macchinisti dei treni. Allora mi interessava vedere se esisteva un qualche interesse per noi di occuparci di altre culture. Da una parte possiamo dire: "Bene, ci occupiamo di altre culture: siamo un po’ meno integralisti". Se invece ribaltiamo la questione e pensiamo un po’, che impressione noi diamo alle culture tradizionali? Pensate ad esempio ad una cultura africana fondamentalmente legata ancora all'oralità. Dire oralità significa dire molte cose precise. Innanzitutto vuol dire proprio un modo di comunicare diverso. A parole per esempio una stessa storia muta nel corso degli anni perché certe cose cadono, certe si aggiungono e così via. Pensate invece che al Ministero interessano di più le cose scritte che le cose fatte, perché più scrivi più fai secondo la loro mentalità. La trasmissione orale è una delle cose su cui mi piace lavorare, riflettere, insegnare e sulla quale proporrò anche qualcosa in questo centro. È una cosa molto interessante anche perché, ad esempio, se uno non sa parlare è finito. 

Se contemporaneamente ci confrontiamo con un'altra realtà come quella cinese vediamo che ci troviamo di fronte ad una scrittura più antica della nostra. Nasce infatti nel 1700 a.C. circa ed è rimasta praticamente invariata fino ad oggi. In quel mondo la scrittura e i modi di scrivere sono le cose fondamentali da imparare. Quando due culture diverse si incontrano e non riescono a comprendersi l'unico mezzo è quello di scrivere utilizzando anche ideogrammi. Vediamo così il confronto tra due modelli diversi di cultura e di scrittura. Vi racconterò due o tre aneddoti per spiegarvi cosa mi è successo girando un po’ il mondo. Per prima cosa vi racconto la cosa che mi ha relativizzato di più. È accaduto alcuni anni fa quando sono andato in Cina e gli universitari conoscevano molto bene la nostra cultura, le nostre tradizioni, ma nessuno di loro conosceva la nostra lingua. Un giorno chiesi a un insegnante il perché ed egli mi rispose alzando le spalle: "È difficile studiare la lingua di una minoranza etnica”. In Cina, infatti, le minoranze etniche vanno dai 30 agli 80 milioni per stato. Del resto per parlare proprio di relativismo pensate che l'ideogramma di Cina è un quadrato (il mondo) con una riga in mezzo che vuol dire centro del mondo che sono loro. 

Questo gioco di immagini tra noi e gli altri può considerarsi un gioco di specchi deformanti. Noi ad esempio nella relazione Nord-Sud siamo tra i più violenti al mondo e così ci costringiamo un po’ ad essere buoni nei confronti degli immigrati per una sorta di rimorso. Abbiamo noi dell'Occidente creato la diaspora africana. Esiste così un concetto metodologico che è lo sguardo da lontano. È quindi necessario e interessante vedere come loro ci guardano. Pensiamo quindi all'ipotesi che noi non dovremo necessariamente essere buoni. Basti pensare ad una delle cose più dure che ci sono nella cronaca in questi giorni che è l'assassinio di Rabin. È stato un integralista. Personalmente io oggi non posso più mettere piede ad Algeri, perché me lo dicono i miei amici che abitano là. Questo è l'integralismo e ci fa scandalizzare. Ma cosa succede se domani una ragazza viene in classe con il velo. Immediatamente tutti noi, scegliete se cattolici o laici, ci troveremo un po’ a sorridere. Basta soltanto questo per farci comprendere la situazione. 

Un altro fatto interessante è: chi di noi saprebbe quali sono le professioni fra dieci anni? Chi è capace di fare una scommessa così forte con il futuro? Faccio un esempio per tutti: la tecnologia. Centinaia e migliaia di persone che si danno da fare per imparare a essere programmatori, ma oggi nessuno assumerebbe mai un programmatore. Nato e scomparso in un attimo. Quale sarà il futuro? Non conosciamo neppure i nomi delle professioni future. 

Il mondo, purtroppo, continuamente cambia e si sposta in avanti violentemente. Cosa succede, cosa è successo nel mondo in questi anni? Pensate all'Algeria, uno dei posti più democratici. Andavi in Algeria, dicevi "Sono italiano" e a tutti si illuminavano gli occhi. Oggi non ci può neppure mettere piede. Cosa è successo? E che cosa è questa forma di integralismo? Ecco, ci sono in Europa gruppi di giovani sorti tra il 1990 e il 1995 che non sono integralisti o che portano il chador perché è imposto loro, ma perché sono loro che lo vogliono. Se noi osserviamo con attenzione tutto questo ci fa vedere noi e la nostra realtà in un modo diverso. Facciamo ora due parole su questo ritorno che c'è all'Islam ora in Europa. Tutto questo perché c'è ora in Europa una rottura tra le nuove e le vecchie generazioni. I giovani nati da genitori immigrati tentano di reislamizzarsi. 

Questo è un dato abbastanza sconcertante per noi se guardiamo tutto con gli occhi dell'occidente. Non ci dimentichiamo che questo fenomeno l'abbiamo visto in modo eclatante negli USA quando buona parte degli esponenti del movimento nero cambiarono addirittura nome. In Europa si sta verificando una cosa simile e strana, cioè si sta sviluppando un’opposizione alla società, una società che comunque si presenta ricca e cattolica. Questa resistenza come avviene? Quest'anno io mi sono proposto di soffermarmi sulle storie di vita per analizzare le varie questioni, i vari problemi. Ad esempio Alì, ragazzo di 20 anni che racconta la sua storia e parla della sua conversione, pensate, della conversione all'islamismo. Tutto questo cosa vuol dire? Significa che Alì prima non lavorava, viveva bene spacciando hashish in una delle periferie urbane europee. Stava bene, non aveva grosse preoccupazioni, ma ad un cero punto gli succede una strana cosa. Qualcuno, però, lo mette sulla buona strada, qualcuno dice a lui che è ora di cambiare vita. Dice a lui, infatti, che quella è una vita senza morale, senza niente dentro, una vita nella quale quella religione che in Europa è minoritaria, cioè l'Islam, rispetto ad una cultura dominante può essere una fonte di morale, di forme di vita completamente diverse. Viene così ad essere reislamizzato, cambia vita, trova lavoro come trasportatore e guadagna molto meno, ma non rimpiange affatto il passato. Vive oggi con una compagna con cui divide l'appartamento ed è molto più preciso, sereno, lavoratore. Siamo di fronte ad un vero operatore terapeutico. Ha operato, cioè, un cambiamento tramite quella che noi definiamo conversione religiosa. 

Che cos'è l'Islam oggi in Europa? C'è sempre una sorta di prete. Non ha assolutamente una gerarchia come noi cattolici. È una tradizione fondamentalmente orale che viene tramandata di volta in volta. Quindi per un giovane rifiutare la tradizioni dei padri significa fare un doppio rifiuto: primo, rifiutare la cultura europea, secondo, rifiutare quell'Islam praticato dai padri legato ad una serie di forme che non danno assolutamente alcuna soddisfazione. 

L'Islam significa analizzare, studiare il Corano. Ma leggere il Corano significa imparare l'arabo classico che oggi più nessuno conosce. Allora qui abbiamo la prima cosa che ci interessa da vicino. Noi occidentali, se ci guardiamo da lontano, dobbiamo chiederci che cosa è la nostra cultura che viene rifiutata. 

Se prendiamo questo sguardo per buono, vediamo che si rifiutano tutti i valori della nostra scuola: non gli importa più niente di essere bocciati. Perché, nella nostra scuola che cosa conta? Per prima, la riuscita scolastica, con la valutazione che serve a diventare che cosa? Tutto serve per darci un lavoro che possa garantirci uno stato socio-economico alto. Lì, in quello stato socio-economico, noi abbiamo la nostra identità. Tutto questo ci fa vedere come loro guardino la nostra società innanzitutto come una società corrotta, con valori spirituali bassissimi. 

Dunque la conversione all'Islam, il ritorno ad un Islam dimenticato diventa una cosa straordinaria con l'emergere di una nuova identità che innanzitutto non vuole scegliere il lavoro per uno stato socio-economico elevato, che lotta contro l'alcool e la droga, ma soprattutto una solidarietà che non ha uguali. Questa conversione religiosa fa concorrenza alla scuola, agli operatori sociali. Allora questi integralisti diventano una cosa paradossale perché da una parte sono nella cultura dominante (laica, scolastica, economica), nella cultura islamica (tradizionale, religiosa, morale, lavorativa) dall’altra questi fanno culturalmente resistenza sia all'una che all'altra. Ci propongono, cioè, un altro tipo di cultura. 

Io vi ho raccontato questa storia perché quando ci sembra che le cose siano più lontane da noi proprio lì noi abbiamo quello sguardo da lontano che ci permette di vedere la nostra società, di vedere come siamo noi e dove stiamo andando come scuola, come società, come servizi. Sappiamo benissimo il modo vergognoso in cui avviene il parto in molti ospedali italiani e non riusciamo assolutamente a capire come si possano aprire in Italia le nursery, mentre, ad esempio, in Inghilterra si sta facendo di tutto per chiuderle. Pensate ad una donna di un'altra cultura che concepisce il parto in una maniera differente dalla nostra. Pensate che in un'altra cultura nascere è seppellire la placenta e il cordone ombelicale, perché prima si appartiene ancora al mondo dei morti. Pensate ad esempio al pianto di notte che per molte culture è il richiamo dell'antenato e ci sarà anche qualcuno che identifica il nome dell'antenato. Tutto questo può essere soltanto folklore, ma può essere anche uno sguardo da lontano su come si nasce nella nostra società occidentale. Già Tacito aveva compreso questo sguardo da lontano in quanto diceva: "Osserviamo i barbari, che forse possiamo imparare qualcosa di nuovo". 

Diamo infine uno sguardo rapidissimo a quella che è la nostra scuola, quella che è la nostra grande infantilizzazione. C'è una società sempre più infantile. Io all'università ho dei bambocci di 20 anni che non si decidono a metter su famiglia, a fare figli se non hanno un lavoro, una casa, una garanzia. Se ci facciamo guardare da altre culture vediamo che a 14 anni sono già adulti per quella cultura. Vi racconto ora un'esperienza che mi ha raccontato poco tempo fa la dottoressa Peloso. C'era un bambino messo alle scuole elementari che era considerato quello che non stava attento, non gliene fregava niente, aveva bisogno probabilmente di quello che possiamo definire l'insegnante di sostegno. Nel corso degli anni poi è diventato un ragazzo serio, preciso, che capiva tutto al volo. 

Vorrei fare un'ultima considerazione: non confondiamo l'informazione con l'educazione. L'informazione è l'informazione e basta. Una persona può essere tanto informata quanto diseducata. Voglio farvi un esempio: io ho fatto per alcuni anni la formazione dei consultori familiari. Alcune cose di cui ci si occupava, eravamo nel 1974, era l'aborto, l'interruzione delle gravidanze e così via. Quindi una delle cose fondamentali che il consultorio doveva fare era l'informazione. Grandi propagande perché una persona certamente dopo essere stata informata non può più commettere alcun errore forse. Per i medici, però, essere padri, essere madri e genitori sono cose che cambiano a fondo la vita di ciascuno e non serve a nulla l'informazione. Fare formazione, informazione ed educazione sono tre cose ben differenti che richiedono diverse abilità, diverse attitudini e conoscenze. 

Spesso a scuola creiamo della confusione tra le varie cose. Io spero che una delle cose che si farà al più presto sarà quella di organizzare un corso, un laboratorio in cui mettere a confronto la nostra educazione con l'educazione tradizionale e che metta a confronto i diversi metodi di lavoro. È importante creare dei laboratori da cui nascano dei gruppi che lavorano. Mi è venuto in mente adesso una cosa molto banale. Spesso si parla di gruppo. Pensate se facciamo dei gruppi, degli incontri di gruppo con persone di altre culture che non possono o non riescono a parlare la nostra lingua e il nostro testo. È importante creare uno spazio anche per gli immigrati, come diceva prima Daniel, un luogo culturale. Questo, però, può voler dire anche il contrario, cioè, che noi creiamo mentalmente uno spazio, un luogo culturale in cui estendere il nostro modo di pensare, in cui introduciamo questo sguardo da lontano. È uno di quei momenti utili per noi per allargare la nostra esperienza”.


Ranzato: "Grazie mille per averci dato una specie di rilettura sulla nostra condizione culturale. Io darei ora inizio al dibattito per circa mezz'ora. Vorrei cominciare io con una domanda proprio al professor Sala. Lei crede che quella tipologia di ragazzo dell'Islam sia presente anche qui da noi o esista solamente là dove l'Islam è radicato? "

 DIBATTITO


Sofia Di Bella: "I dati dell'ULSS si raccolgono tramite anagrafe ULSS. C'è un servizio che raccoglie proprio tutti gli iscritti al sistema sanitario nazionale. L'anagrafe comunale è presente in ogni comune; i dati della scuola sono stati raccolti dalle presidenze e dalle direzioni didattiche; i dati delle presenze non sono effettivi, cioè non siamo noi andato a vedere se ogni singolo cittadino da noi menzionato esisteva davvero. Noi abbiamo considerato una persona presente rifacendoci alle presenze incrociate e verificate nominativamente da tutti gli archivi. Quindi se un bambino era segnato all'ULSS, ma non a scuola, noi lo consideravamo presente perché registrato in uno di questi archivi. Questo vuol dire che un cittadino straniero può essere registrato all'ULSS, ma non in comune. Noi ci chiediamo come questo possa accadere perché per avere il tesserino sanitario uno deve avere certificato di residenza, permesso di soggiorno, codice fiscale. Questo non è un problema di poco conto perché quando poi noi parliamo di diritti parliamo anche di procedure, di burocrazia, di istituzioni. Quanto poi alla presenza reale noi abbiamo fatto una verifica empirica quest'estate inviando delle lettere a mille cittadini stranieri circa e il 20% di queste lettere sono state rimandate al mittente perché i destinatari erano già partiti. Questo dato va sgonfiato del 20%. Da fonte CENSIS sappiamo che questo dato va gonfiato del 20-25% per la presenza di irregolari clandestini, per cui riteniamo che i nostri dati sulla presenza siano abbastanza rispondenti al vero.


Ranzato: "Sulla faccenda dei gruppi di lavoro il professor Sala ci ha dato un po’ una strigliata. Vorrei sentire il preside Viviani che è lì seduto molto tranquillo”.


Viviani: "Credo che sia difficile fare gruppo e fare lavoro. Forse però a volte conta mettersi in moto, cioè cominciare ad allontanarsi un può e guardare da lontano. Si vede che gli amministratori che erano coinvolti in questa serata sono stati molto lontano a guardare. I gruppi di lavoro che abbiamo organizzato sono dei gruppi molto più modesti di quanto possa pensare il professor Sala, cioè non siamo in grado di lavorare in gruppo e per questo facciamo dei gruppi di lavoro. A forza di lavorare e di metterci in gruppo prima o poi impareremo anche a stare in gruppo. Probabilmente notiamo che non è tanto il prodotto che conta, quanto quello che si è riusciti ad interagire. Comunque ognuno credo si porterà a casa qualcosa. Questo corso, questa serie di convegni non ha altre pretese che quello di segnare che c'è qualcosa da guardare più o meno lontano”.


Domanda al professor Sala : "Vorrei chiedere se il fenomeno nell'Islam di ritorno alle origini si verifica in maniera abbastanza diffusa anche da noi nel cristianesimo, per esempio?"


Sala: "Vorrei innanzitutto dire che c'è una forte componente integralista in ogni tipo di chiesa a partire da quella ebraica, mussulmana, cattolica e non solo quella islamica. Abbiamo da una parte il richiamo a forme più integre e dall'altra delle forme che sono più mescolate con i valori di una società laico-integralista. Noi sappiamo di avere un'eredità laica molto importante, ma piena di valori. Parliamo, poi, del grave problema della scuola, che è condannata un po’ su tutti i giornali e le televisioni in quanto non serve a niente e non educa. Qual è il vero compito della scuola? Insegnare a far leggere e scrivere fino dalle scuole elementari. Ebbene in nessun documento, in nessuna pagella si parla mai di scrittura. Non è mai stato affrontato che cosa è la scrittura. Questo è un vero e proprio paradosso. Lo stesso accade per quanto riguarda il lavoro in gruppo. In tutto il curriculum scolastico non c'è mai. Ora per finire e per rispondere a certe cose quello che ho in testa è cosa vuol dire costruire un reticolo di sguardi da lontano, di sguardi alternativi. Le diverse culture si sono sempre guardate a vicenda. Ci siamo guardati come dei barbari, come eredi di una saggezza perduta. L'atteggiamento anche oggi è talvolta questo anche se contemporaneamente sappiamo di avere una falsa coscienza perché la missione civilizzatrice dell'uomo bianco ieri e dell'integrazione oggi tramite l'educazione non va affatto bene. In nessun modo, infatti, noi che siamo a pezzi possiamo fare educazione ed integrazione senza mentire a noi stessi e agli altri”.


Luciana Marconcini: "Buonasera a tutti. Io vi fornirò oggi alcuni dati tratti fondamentalmente da esperienze personali. Innanzitutto vorrei farvi notare come tra tutti i bambini con cui io sono venuta a contatto quelli che hanno maggiori questioni da risolvere sono quelli della seconda generazione, figli di genitori che erano già in Italia. Il loro problema fondamentale si può considerare l'identità culturale. Esistono, poi, i figli di genitori che non sono in Italia regolarmente. Anche a loro, naturalmente, lo stato è obbligato a dare una educazione, nonostante la particolare posizione della famiglia. C'è, inoltre, sempre di più la presenza di bambini adottati. Anche questi portano altri problemi, completamente diversi dai precedenti. Nell'anno 1990/91 avevamo solamente 178 alunni extracomunitari nella provincia di Verona; nell'anno 1992/93 avevamo un totale di 31 bambini nelle scuole materne statali e di 67 bambini nelle non statali; nello stesso anno nelle scuole elementari vi erano 275 bambini. Nel 1993/94 abbiamo un totale di 468 alunni. Questi dati non sono importanti in sé, ma solamente per farci capire con quale velocità aumenta il fenomeno e come ci troveremo sempre di più a confronto con questa tematica. Attraverso i dati del 1993/94 possiamo vedere che i paesi di provenienza di questi bambini sono principalmente la ex-Jugoslavia, il Ghana, il Marocco, ma ci sono bambini che provengono da molti altri paesi e questa diversità rende più difficile l'intervento educativo. Attraverso i dati dell'anno scorso vediamo che c'è stato un altro sensibile aumento. Nelle scuole materne statali i bambini erano 80, mentre in quelle private erano 142, nelle elementari statali 537, nelle medie 202 alunni, nelle superiori 63 per un totale di 1050. Le circolari ministeriali riguardanti l'accoglienza degli extracomunitari ci invitano a non inserirne mai più di 5 per classe. È importante anche la creazione di percorsi didattici personalizzati. Siamo un po’ stanchi di sentir usare questo termine, però bisogna anche ricordare che è sempre un diritto-dovere sia dell'insegnante che dell'alunno. È fondamentale tener presente, però, che il percorso individualizzato non è solo per il bambino extracomunitario, ma anche per il bambino italiano che ha delle difficoltà. Per cui la programmazione non è un qualcosa che si definisce all'inizio dell'anno, ma si evolve durante tutto il corso dell'anno a seconda anche dei diversi bambini. L'altro aspetto dell'accoglienza è quello comunicativo. Diventa molto importante quale è la modalità di informazione e comunicazione tra scuola e famiglia. Molto spesso è alquanto difficile comunicare con la famiglia del bambino nuovo arrivato. Dopo alcuni mesi, infatti, il bambino deve diventare il traduttore della sua famiglia. Attenzione, inoltre, al clima e alla relazione per ridurre l'ansia, la diffidenza. È importante questo aspetto e noi, nella scuola elementare, cerchiamo il più delle volte di ridurlo e inserirlo nel gioco. Il gioco diventa una specie di sistema didattico, percorso cultuale. Attenzione, infine, ai primi momenti di socializzazione e di rapporto del bambino con la nuova classe. Se il bambino si sente accettato, si sente inserito, non si comprende come un diverso, anche se l'insegnante è sempre consapevole di questa differenza e anzi cerca di metterla in risalto per incrementare questa distanza, ma per poter conoscere i punti di somiglianza e di contatto. L'aspetto sociale è un altro aspetto dell'accoglienza. La scuola non può da sola far tutto. Spesso, infatti, ci si trova a dover essere insegnante, medico, assistente sociale... Ecco questi sono in sintesi i punti fondamentali del progetto di accoglienza.


Paola Ellero: "Buonasera a tutti e grazie di essere intervenuti. L'ansia che spesso hanno gli insegnanti è quella di chiedere mezzi, strumenti per poter insegnare l'italiano. Non esiste un vero e proprio metodo per insegnare l'italiano. Bisogna prima di tutto instaurare un rapporto col bambino straniero perché talvolta non è lui che non ci capisce, ma siamo noi che non capiamo lui. Talvolta è importante anche dare un abbraccio, un piccolo gesto, dire una parola anche se sicuramente non capita per rassicurare il bambino nella nuova comunità scolastica in cui si trova inserito. La prima cosa fondamentale è quella di spingere il bambino, il ragazzo alla comunicazione. 

Fatta questa premessa, vorrei ora enumerarvi i punti che vorrei trattare in questo mio intervento. Vorrei innanzitutto toccare il problema del bilinguismo e del semilinguismo, perché nell'affrontare la seconda lingua bisogna affrontare questo; vorrei darvi un quadro delle ricerche in atto su questi problemi; vorrei affrontare la tematica del bilinguismo e dello sviluppo cognitivo, di quale approccio affrontare nell'insegnare la lingua 2; vorrei inoltre parlarvi dell'insegnamento della lingua per studiare in confronto con l'insegnamento della lingua per comunicare. 

Allora cominciamo ad affrontare il problema del bilinguismo e del semilinguismo dicendo delle cose che in parte sono già state dette. Bisogna innanzitutto dire che esiste un bilinguismo adottivo che è quello di questi bambini che arrivano da noi e sono cognitivamente più duttili forse anche perché fin dalla più tenera età capiscono e parlano la nostra lingua come la lingua madre. I genitori di questi bambini si sono sempre chiesti se è utile che i bambini imparino contemporaneamente le due lingue o se invece creino solo confusione. Anche tuttora esiste molta diffidenza soprattutto da parte dei genitori. 

Esiste poi un altro tipo di bilinguismo che possiamo definire contrattivo. È questo il caso ad esempio dei bambini che hanno i genitori mezzo e mezzo, cioè hanno uno dei due genitori che magari parlano anche l'italiano, ma non in un modo corretto. Si crea in questo modo una specie di confusione linguistica in cui il bambino fatica a riconoscere la propria lingua madre dalla lingua italiana, che dovrebbe acquisire. È facile capire come talvolta sia difficile dare dei supporti linguistici adeguati quando, ad esempio, in una stessa scuola esistono una decina di nazionalità diverse tra loro. Nonostante tutto, comunque, bisogna ricordare che nel bambino immigrato c'è solitamente un forte desiderio di inserirsi, di non sentirsi diverso e proprio grazie a questo si può dire che il nostro lavoro è, in un certo senso, facilitato pur mancando mezzi e strumenti adatti. Per questo è fondamentale che la scuola attui sempre un programma scolastico di tipo interculturale. 

È necessario, però, ricordare che l'insegnamento dell'italiano non spetta solo all'insegnante di italiano, ma a tutti gli insegnanti che in un certo modo devono aiutare il bambino alla comprensione della nuova lingua. Tutte le situazioni che permettono al bambino immigrato di mettersi in un rapporto 1 a 1, cioè di uguaglianza, con gli altri bambini sono lodevoli per il suo arricchimento di comprensione. È chiaro che ci devono poi essere dei momenti specifici di insegnamento, di struttura e di lessico. 

Come si impara la lingua 2? Esistono vari metodi. Io qui ne enumererò soltanto alcuni. Innanzitutto la teoria comportamentista e l'analisi contrattiva, che alla base voleva dire una lingua che si imparava attraverso lo stimolo di botta e risposta. L'analisi contrattiva cercava di analizzare gli elementi che potevano provocare dei transfert negativi tra una lingua e l'altra, cioè gli elementi che potevano disturbare l'apprendimento di una lingua diversa. Intorno agli anni '50-'60 sono state fatte molte esperienze e studi proprio su questa interferenza e su questi transfert negativi. 

La grande novità nell'ambito della linguistica l'abbiamo proprio negli anni '50 con una teoria che si contrappose, anche se non violentemente, alla teoria comportamentista perché diceva che la lingua non si impara affatto per imitazione. Anzi questa nuova teoria dice che quando i bambini apprendono una nuova lingua in qualche modo creano lingua perché nel nostro cervello ci sono già le regole, l'impronta e i dati linguistici e poi a seconda dell'ambiente si sviluppano. Questa scoperta ebbe dei risvolti importanti sia sullo studio della lingua 1 che della lingua 2 perché moltissime ricerche, che erano nate proprio in quegli anni, nel tentativo di individuare dalle diverse lingue di provenienza gli elementi che potevano creare transfert negativi o transfert positivi avevano ormai raccolto molti dati, ma ci si era accorti anche di parecchie incongruenze all'interno degli dati stessi. Nacque così il movimento dell'Euroanalisis che cominciò a vedere dei fenomeni strani, cioè che c'erano lingue diversissime come L1 di partenza che però nell'apprendimento della L2 provocavano gli stessi tipi di errori. Si cominciava anche a vedere che c'era una certa regolarità negli errori commessi e che questi, anche da parte di apprendenti adulti, somigliavano in certi aspetti agli errori che commettono i bambini quando apprendono la L1. Ad esempio si ha una sorta di generalizzazione delle regole per cui quando imparo, ad esempio, a costruire il passato di un verbo regolare in un certo modo utilizzo quel metodo anche per i verbi irregolari. 

Questo punto di arrivo non è stato ancora assolutamente messo in discussione al di là del fatto di sapere che forse si ha un meccanismo predisposto o che si sviluppa appena nasciamo. Si sa anche che probabilmente il bambino ancora nel grembo materno sa distinguere la lingua della madre e in un certo senso senta il ritmo di quella lingua per poi così poterla comprendere e apprendere più facilmente una volta nato. La madre per insegnare la lingua al bambino utilizza quel metodo che poi si dovrebbe utilizzare per far imparare una seconda lingua e cioè utilizza frasi brevi, scandisce le parole, parla più lentamente, ripete più volte le stesse frasi, usa molto la gestualità e soprattutto gli permette, almeno inizialmente, di commettere degli errori deformando le varie parole. Dovremmo riprendere questi insegnamenti che abbiamo tratto dalle nostre esperienze di padre e di madre e trasportarli nell'insegnamento, soprattutto iniziale, al bambino immigrato della lingua 2. Questa teoria viene chiamata dell'identità in quanto cerca di utilizzare uno stesso metodo sia per l'acquisizione della prima lingua che della seconda. 

Il bambino impara molto a parlare anche facendo, toccando, costruendo. Nel caso dei bambini a scuola si ha una posizione intermedia tra l'acquisizione spontanea della nuova lingua e l'insegnamento guidato, perché ci sono i dati che loro possono ricevere dall'ambiente, dai compagni e poi il nostro concetto di insegnamento che dovrebbe il più possibile seguire queste tappe di acquisizione spontanea rafforzandola perché secondo un ipotesi di (Crashen) c'è un ordine naturale di acquisizione di una lingua,che varia da lingua a lingua. Ad esempio per quanto riguarda l'italiano, è stato studiato molto il metodo di acquisizione del sistema dei tempi dei verbi e dei modi. L'italiano, da questo punto di vista, è una lingua complicata perché è una lingua molto flessiva, cioè ha tutto un sistema verbale, l'articolo, il nome, l'aggettivo che concordano. Per esempio comprendere le concordanze dell'italiano per uno straniero è una delle cose più difficili da imparare. Quindi è necessario controllare che ci siano delle tappe percorse e che ci sia una evoluzione. Ad esempio prima compare il presente, poi il participio senza ausiliare, poi il futuro e così via. 

Anche per la correzione degli errori è necessario stare attenti al momento giusto. Infatti, se si corregge l'errore di un bambino interrompendolo nel suo discorso, difficilmente egli andrà ancora avanti dopo la nostra correzione. È, quindi, impossibile sistematizzare tutto sin dall'inizio. È molto più importante il concetto strutturale dell'uso dei tempi e dei modi che non tutta la declinazione. Quest'ultima è soltanto una fase successiva. L'importante è infatti che si cominci a strutturare questi grossi blocchi di riferimento temporali. Nell'acquisire una lingua 2 ci dice (Crashen) hanno lo stesso peso tanti fattori e non tutti dipendono dal nostro insegnamento solamente. Innanzitutto la lingua 1 ha sempre un certo peso perché le modalità di regole, le strutture logico restano sempre impresse e si tende inizialmente ad applicarle alla nuova lingua. È importante anche far capire al bambino che non esiste un italiano standard perché ci sono sempre le influenze regionali. 

È necessario per noi insegnanti stare attenti alla personalità stessa del bambino. Infatti il bambino estroverso sbaglierà di più, commetterà gravi errori, ma attraverso questi imparerà relativamente in fretta; diverso il caso invece per il bambino introverso che necessiterà di più tempo per apprendere la nuova lingua. Si deve essere in grado di attendere il momento adatto perché il bambino forzato nella propria natura può anche bloccarsi e non riuscire più ad andare avanti. 

Poi è importante anche l'ambiente linguistico in cui il bambino è immerso. È chiaro che un ragazzino che viene a scuola e poi torna a casa e si trova a contatto solo con persone della sua lingua è uno che richiederà più tempo per l'apprendimento rispetto ad un bambino che è già immerso in una situazione bilingue. 

State attenti che conta anche l'età (più solo piccoli e più imparano in fretta) perché i bambini immigrati tra i 3 e i 7 anni con un tempo relativamente breve diventano come i bambini italiani. C'è anche l'elemento dell'organizzatore per cui, sia nella lingua 1 che nella lingua 2, appena facciamo un discorso e ci accorgiamo di un errore ci correggiamo da soli. L'elemento dell'organizzatore è anche tutto quel sistema che crea le regole, anche fasulle e che non funzionano. Questo elemento può essere considerato l'inconscio per cui non impariamo a comprendere e a parlare una lingua straniera senza conoscere le regole. Come accade tutto ciò è ancora difficile da sapere. 

Esiste poi il monitor che è un po’ la nostra parte conscia, la nostra parte razionale che ci fa pensare che forse quella parola non si dice così, che quel verbo non si utilizza in quel modo e così via. Ci può, dunque, essere utile, ad esempio, quando impariamo la grammatica di una nuova lingua. In un certo modo interviene quando la lingua è già stata imparata, ma deve essere regolata e perfezionata.. Poi viene fuori la lingua. Esistono, quindi, varie tappe, vari punti d'arrivo anche se spesso noi insegnanti diamo importanza solo alla lingua, alla grammatica e al lessico. Vedete invece che è solamente un pezzettino.
